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SEMINARIO SU

PROBLEMI DI INTERVENTO 
SULLE STRUTTURE 

DELL’EDILIZIA STORICA

AULA MAGNA DEL POLITECNICO DI TORINO 
SETTEMBRE-NOVEMBRE 1985





Lelio STRAGIOTTI (*)

Autorità, Gentili Signore, Signori, Colleghi, Amici,

Il Seminario dedicato ai “Problemi di intervento sulle strutture dell’edili­
zia storica”, che oggi si apre, si preannuncia come una delle manifestazioni 
di maggior impegno, attualità e interesse tra quante sono state ospitate dal Po­
litecnico in questi ultimi anni. È per questo che, a nome del Politecnico che 
come Rettore ho l’onore di rappresentare, sono veramente lieto di prendere 
la parola in apertura dei lavori, per avviare la prima riunione del Seminario 
e rivolgere, assieme al saluto più cordiale a tutti i presenti, l’espressione del 
mio compiacimento più vivo per l’iniziativa e del plauso più sincero alle Per­
sone cui va il merito di averla ideata e organizzata.

Il Seminario, come risulta dal programma ufficiale distribuito, è stato pro­
mosso dalla Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino in accordo con 
il Politecnico, e non è che l’ultimo esempio dei positivi risultati derivanti dalla 
collaborazione fra i due Enti.

In effetti, se si tien conto della composizione attuale dello staff dirigente 
dell’associazione, oltre che della ormai secolare tradizione che fin dalle origini 
unisce strettamente i due organismi, ci sarebbe forse da stupirsi se tale colla­
borazione non avesse luogo (basti pensare che il Presidente e uno dei Vice Pre­
sidenti della Società sono professori del Politecnico, il primo coprendo anche 
le funzioni di Vice-Rettore; e questo si verifica per molti altri validissimi espo­
nenti, come si può dedurre dallo stesso elenco dei relatori che saranno prota­
gonisti di questo Seminario).

Ma ciò che desidero sottolineare è il fatto che l’attuale naturale simbiosi 
si dimostra particolarmente felice per la vitalità della collaborazione e per l’ef­
ficacia dei risultati; lo si è visto, ad esempio, in una tra le ultime iniziative con­
giunte, quella articolatasi nelle due Giornate di Studio organizzate nello scor­
so mese in occasione della presentazione dei volumi “Beni Culturali Ambien­
tali nel Comune di Torino”, manifestazione che ho voluto richiamare anche

(*) Ingegnere, Rettore del Politecnico di Torino.
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perché si ricollega idealmente alla presente, costituendone in certo qual modo 
una premessa.

In quella circostanza si è inteso puntualizzare criticamente e definire siste­
maticamente i «beni culturali ambientali» della nostra città, nonché discutere 
sulle prospettive della loro valorizzazione e della loro tutela. Grazie anche alla 
mostra contestualmente allestita, è stato possibile constatare in particolare il 
significato e la portata dei Volumi citati: frutto di anni di ricerca interdiscipli­
nare condotta nel Politecnico, curati dal Dipartimento Casa-Città e pubblicati 
dalla Società Ingegneri e Architetti, essi costituiscono oggi un prezioso archi­
vio dell’evoluzione urbanistica della nostra città e in particolare del suo patri­
monio di edilizia storica, e dunque un punto di riferimento importante per il 
discorso di intervento sulle strutture edilizie esistenti, oggetto di questo 
Seminario.

Ho detto che quella che oggi si apre è una manifestazione di grande impe­
gno, e lo dimostra il calendario: ben nove sono le riunioni in programma, da 
oggi al 14 novembre, e ciascuna prevede l’intervento di due o tre relatori, tutti 
di ben nota ed autorevole competenza, molti costituenti richiamo specifico. 
Tra questi, oltre a rappresentanti del Politecnico e della Società degli Ingegne­
ri e degli Architetti, rilevo con piacere la presenza anche di esponenti (che cito 
in ordine cronologico) della Soprintendenza per i beni ambientali e architetto­
nici per il Piemonte, dell’Archivio di Stato di Torino, dell’Università di Roma 
«La Sapienza», dell'ISMES di Bergamo, del Politecnico di Milano e dell’Uni­
versità di Firenze.

Esistono quindi le migliori premesse di ampio sviluppo e valido approfon­
dimento dei temi in discussione.

Ho pure detto che questo Seminario è di grande attualità e generale inte­
resse. In proposito, non voglio entrare nel merito degli specifici problemi tec­
nici che verranno trattati — anche perché non è mio compito —; desidero pe­
rò sottolineare l’importanza che oggi riveste il problema generale della conser­
vazione degli edifici, sia dal punto di vista della sicurezza che della funzionali­
tà della loro utilizzazione.

È questo infatti un problema che va assumendo un rilievo sempre maggio­
re, anche perché ad una crescente sensibilizzazione culturale per la conserva-
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zione dei documenti storici in quanto tali, si affianca oggi la tendenza a privi­
legiare gli interventi edilizi sull’esistente, rispetto a quelli di nuova costruzio­
ne, e questo oltre che per ragioni politiche di corretta gestione del territorio, 
anche e soprattutto per ragioni economiche (sempre valide, beninteso, se in­
quadrate in un’ottica di economia globale).

Ne deriva che gli interventi volti al recupero e alla conservazione del patri­
monio edilizio assumono oggi carattere di necessità e sistematicità, il che giu­
stifica anche una crescente attenzione dell’opinione pubblica — oltre che dei 
tecnici — nei confronti delle modalità e degli effetti degli interventi stessi.

Basta far riferimento alle recenti cronache cittadine per trovare molti istruttivi 
esempi in proposito, sia in positivo, sia (e purtroppo assai numerosi) in nega­
tivo.

Infatti, non si è ancora spenta l’eco dei favorevoli consensi seguiti al com­
pletamento dei lavori di ristrutturazione del Castello di Rivoli; come pure è 
ancora vivissima l’impressione destata dal crollo del Palazzo degli Stemmi. Ma 
casi molto significativi li possiamo trovare anche restando nel ristretto ambito 
della nostra struttura edilizia universitaria: tutti sanno quanti e quali problemi 
hanno comportato per il Dipartimento di Scienze della Terra, da un lato la 
situazione edilizia di Palazzo Carignano, dall’altro gli interventi di ristruttura­
zione dell’Ospedale San Giovanni Vecchio; e, per noi del Politecnico, la situa­
zione del Castello del Valentino, che comporta anche problemi di immagine 
non del solo Politecnico ma dell’intera città. Senza parlare di questa stesse se­
de di Corso Duca degli Abruzzi, che non è certo edificio storico: ha meno di 
trent’anni e già appare oppressa dagli acciacchi della vecchiaia, come dimo­
strano in vari luoghi lesioni nei muri e nei marciapiedi e qui le mantovane che 
avete visto all’ingresso dell’atrio che porta alla sala che oggi Vi ospita.

Non voglio dilungarmi oltre, anche perché ritengo di aver esplicitato suffi­
cientemente quello che voleva essere un semplice pensiero di saluto in apertu­
ra di questa interessante manifestazione. Non mi resta pertanto che porgere 
a tutti il mio più fervido augurio di buon lavoro, e — mancando il Prof. Mi­
cheletti, Presidente della Società, trattenuto fuori Torino da altri contempora­
nei impegni — passo subito la parola al Vice Presidente, Ing. Mario Daprà, 
per la sua relazione di «Presentazione del Seminario».
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Presentazione del seminario
19 settembre 1985

Mario DAPRÀ (*)

In questi ultimi decenni è maturato un nuovo 
interesse per la conservazione e per l’utilizzazio­
ne degli edifici e degli impianti urbanistici del pas­
sato.

Si è così verificato una inversione della tenden­
za, affermatasi nell’intorno dell’inizio del secolo, 
con il conforto dell’atteggiamento antistorico del 
Movimento moderno, di rifiutare forme e strut­
ture dell’edilizia del passato, ad eccezione di po­
chi riconosciuti monumenti, come incompatibili 
con lo stabilimento di una prestigiosa immagine 
della città.

Il rinnovato interesse per l’edilizia del passato 
ha una matrice fondamentalmente ideologica. Gli 
obiettivi che vengono ricercati: la conservazione 
dell’edificio e la giustificazione pragmatica di ta­
le conservazione portano a far convergere ogni at­
tenzione sugli aspetti storico-architettonici e 
politico-sociologici. Le implicazioni più squisita­
mente tecniche non sono, in genere, nè indagate 
nè ricercate perché considerate inessenziali o ad­
dirittura ingombranti in una teorizzazione appunto 
di natura ideologica. Nelle numerose esperienze 
condotte in questo campo, di cui non poche di av­
vincente interesse, ricercate e individuate, con im­
pegno e rigore filologico, la filosofia e la geome­
tria dell’intervento, per la realizzazione appare 
spontaneo far ancor sempre ricorso ai mezzi pro­
prii della cultura tecnica contemporanea.

Questo procedere appare corretto se riferito ad 
edifici costruiti in un non lontano passato e quin­
di concepiti e realizzati secondo ipotesi e con tec­
niche non molto dissimili da quelle del patrimo­
nio della cultura tecnica contemporanea. Diventa 
inammissibile per operazioni che interessano edi­
fici prodotti in momenti più lontani, edifici che 
semplicisticamente si possono denominare «storici».

La separazione tra edilizia contemporanea ed 
edilizia storica non può essere tracciata con una 
precisa linea di demarcazione. Un elemento signi­
ficativo di differenzazione può però essere indivi­
duato nell’«ossatura» presente nell’edilizia con­
temporanea come sostegno della forma, mentre 
nell’edilizia storica forma e struttura costituisco­

(*) Ingegnere, vice Presidente della Società degli Inge­
gneri e degli Architetti in Torino.

no un tutt’uno inscindibile. La massa muraria au­
toportante, dimensionata e costruita secondo nor­
me empiriche, tradizionalmente tramandate e ge­
stite corporativamente, le cosidette «regole dell’ar­
te» è la caratteristica peculiare dell’edilizia stori­
ca. La presenza nel suo interno di infinite cernie­
re consente un comportamento per un certo ver­
so «plastico» tutt’affatto differente da quello della 
rigida ossatura, matematicamente dimensionata, 
caratteristica dell’edilizia contemporanea.

La cultura tecnica contemporanea ha perso 
ogni memoria delle regole dell’arte, mentre è sta­
ta pervasa, in modo sempre più esclusivo, dalla 
«logica del cemento armato». Questa logica, per 
i livelli elementari della cultura tecnica contempo­
ranea, costituisce l’unica realtà immaginabile ed 
infatti oggi il cemento armato viene profuso in 
qualunque situazione anche contro ogni ragione­
vole valutazione tecnica od economica.

L’affrontare operazioni di conservazione e di 
utilizzazione di edifici storici avendo come retro­
terra le ipotesi progettuali, le tecniche esecutive, 
i metodi gestionali e le normative legali valide og­
gi, ignorando le ipotesi, le tecniche, le procedure, 
le norme che a suo tempo avevano presieduto l’e­
secuzione dell’opera, di cui non sono state esplo­
rate né l’anatomia, né la fisiologia, né la vita por­
ta a conclusioni stravolgenti.

Già in sede di progettazione architettonica l’in­
conscio speculativo, alle cui suggestioni pochi pro­
gettisti sanno sottrarsi, induce a ricercare comun­
que nuovi spazi, anche non necessari. Emblema­
tica è l’infatuazione per il «soppalco» in certi ca­
si accortamente usato, in altri invece abusato con 
risultati sconcertanti.

L’approfondimento esecutivo viene di solito 
differito al momento dell’attuazione. La commit­
tenza pubblica, il maggior gestore di operazioni 
di conservazione e utilizzo di edifici storici, è so­
lita delegare all’imprenditore ogni incombenza 
strutturale. Si ripropone la sempre criticata, ma 
sempre praticata divaricazione tra progetto della 
forma e progetto della struttura, divaricazione tan­
to più irrazionale negli interventi sull’edilizia sto­
rica dove forma e struttura sono più che mai in­
scindibili.

Ma anche il più illuminato e mecenatesco de­
gli imprenditori non può permettersi di condur­
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re, nel contesto economico di un appalto, ricer­
che sulle tecniche dell’edilizia storica. Deve anzi, 
proprio per la sua condizione di imprenditore, usa­
re nel modo per lui più conveniente, mezzi e stru­
menti conosciuti e congeniali alla sua organizza­
zione. Cemento armato o altrimenti carpenteria 
metallica sono la risposta a questa esigenza. E an­
cora in sede di predisposizione del progetto di ese­
cuzione routine tecnica, condizionamenti econo­
mici e di parcella, preoccupazioni dovute a man­
canza di precedenti e di normative, impediscono 
di conseguire quell’affinamento progettuale che la 
particolarità degli interventi sulle strutture dell’e­
dilizia storica richiede, quando addirittura non si 
arrivi, per vari motivi, ad enfatizzare il dimensio­
namento del cemento armato o della carpenteria 
metallica.

Il risultato è un appesantimento della struttu­
ra edilizia, assolutamente non valutato nel progetto 
architettonico, che sconvolge le originali condizioni 
di equilibrio statico, accuratamente calibrate, ad 
intuito, e talora fino all’acrobazia, ma perfetta­
mente valide, dall’antico costruttore. La rincorsa 
tra successivi appesantimenti e successivi consoli­
damenti finisce con lo stravolgere e deformare 
l’immagine dell’edificio imbalsamato nel cemen­
to armato o ingabbiato dall’acciaio.

Una riconsiderazione critica di quanto finora 
realizzato pone motivi di perplessità.

Nel passato solo pochi edifici ufficiali veniva­
no costruiti con lo scopo di durare nei secoli. Per 
tutti gli altri edifici, che oggi costituiscono il tes­
suto civile dei centri storici, le ipotesi di durata era­
no meno impegnative. Innovativamente l’interes­
se oggi si rivolge a questi edifici. Ma oggi è anco­
ra da scoprire quanto sullo sfascio dei centri sto­
rici abbiano inciso particolari forme di gestione 

politica e quanto sia invece da attribuire al soprav­
venuto limite di vitalità delle strutture, accelerato 
dal degrado chimico conseguente l’inquinamento 
atmosferico. Le due ipotesi comportano differenti 
modalità operative di intervento.

È incerta la validità nel tempo della simbiosi 
che oggi viene imposta a strutture di caratteristi­
che tanto differenti. Sono incerte le conseguenze, 
sempre nel tempo, della sovrapposizione di coper­
ture monolitiche di cemento armato su «fluide» 
masse murarie, dell’irrigidimento con moderne sot­
tofondazioni delle esigue ma efficienti fondazio­
ni storiche e del violento e traumatizzante inseri­
mento di anacronistici impianti tecnologici.

Preoccupazioni di carattere legale derivano dai 
risultati delle verifiche matematiche di strutture 
storiche, particolarmente volte e fondazioni, se 
condotte, in mancanza di una normativa apposi­
ta, estendendo le norme oggi in vigore, e ancor 
più preoccupanti potrebbero essere le conclusioni 
di un perito d’ufficio che operasse in quest’ottica.

L’intervenire, a qualunque livello del proget­
to, ma principalmente al momento del concepi­
mento dell’intervento, su strutture edilizie stori­
che richiede dunque la capacità di uscire dalle con­
suete, consolidate procedure attuali e di riscopri­
re pensiero, tecniche e accorgimenti dei lontani col­
leghi.

La Società degli Ingegneri e degli Architetti in 
Torino ha pertanto proposto a soci e amici, at­
tenti a questi argomenti, di attivare un seminario 
dove venissero individuati i momenti in cui scien­
za e tecnica attuali appaiono inadeguate a risol­
vere le problematiche dell’edilizia storica, venis­
sero riconsiderate le «regole dell’arte» e venisse­
ro formulate ipotesi di normative mirate a rego­
lare gli interventi nel campo dell’edilizia storica.
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1 - La cultura tecnica contemporanea e le strutture 
dell’edilizia storica, le «regole dell’arte»

19 settembre 1985





Vittorio NASCÈ (*)

Fra i «problemi di intervento sulle strutture del­
l’edilizia storica», tema di questo seminario, ve 
n’è uno fondamentale e certo prioritario rispetto 
ad ogni altro: è il contrasto, inevitabile e conti­
nuamente raffiorante nel corso degli interventi, fra 
la cultura scientifica di chi oggi interviene e la cul­
tura empirica di chi un tempo progettò e costruì.

È principalmente a tale contrasto che posso­
no infatti ricondursi i più frequenti insuccessi ne­
gli interventi di restauro strutturale eseguiti nel no­
stro secolo e più precisamente da quando l’« Arte 
di fabbricare» cedette il posto, nella cultura degli 
ingegneri e degli architetti, alla moderna Scienza 
delle Costruzioni.

Fra questi insuccessi, ad esempio, vanno an­
noverati i molti interventi di rafforzamento strut­
turale eseguiti fino agli anni sessanta, anche affi­
dati a valentissimi ingegneri — si pensi alla Mole 
Antonelliana —, basati sul concetto di ripristina­
re l’efficienza dell’edificio con l’introduzione ge­
neralizzata di nuove strutture portanti. Erano 
strutture più spesso di cemento armato, capaci di 
sopportare da sole tutte le azioni gravanti sull’e­
dificio ivi compresi i pesi, in non pochi casi, della 
stessa struttura originaria. Casi veramente emble­
matici del contrasto fra le due culture di cui ho 
detto, al punto da essere risolti aggirando com­
pletamente il problema, ossia riconducendolo tutto 
all’interno di una sola di esse: verso la costruzio­
ne originaria, la sua concezione, conformazione 
e vita di struttura, non rimase più alcun motivo 
di interesse e di studio poi che fu deciso che essa 
fosse disanimata e resa inutile, ridotta ad un ba­
nale computo metrico di pesi e volumi.

Dopo i lunghi dibattiti in campo urbanistico 
ed architettonico che hanno caratterizzato gli ul­
timi venti anni sul tema del recupero dei centri sto­
rici, si è ormai raggiunta una diffusa convinzione 
che i beni edificati delle epoche passate debbano 
essere conservati, per quanto possibile, nella loro 
concezione spaziale originaria, e dunque nella lo­
ro stessa struttura originaria fatta di muri, archi, 
solai e volte; che tali elementi non debbano essere 
svuotati della loro funzione statica e ridotti ad inu­
tili elementi formali, ma debbano al contrario, per

(*) Ingegnere, Socio della Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino, Professore ordinario di Tecnica delle 
costruzioni nel Dipartimento di Ingegneria strutturale del 
Politecnico di Torino.
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quanto possibile, essere confermati e rivitalizzati 
nel ruolo di strutture che hanno o che già ebbero, 
con interventi rispettosi e coerenti al loro spirito 
ed alla loro materia.

Ma la cultura nostra, di ingegneri ed architet­
ti di formazione politecnica, è in larga misura ina­
deguata ad interpretare spirito e materia delle vec­
chie costruzioni poiché esse non furono fatte con 
la «nostra» Scienza e Tecnica delle Costruzioni: 
furono fatte con metodo empirico, ossia con l’in­
tuito, l’esperienza personale del costruttore e col 
rispetto delle regole dell’arte. E ciò valse per tutte 
le costruzioni, dai tempi più remoti fino alla me­
tà del secolo scorso.

Ma in che cosa consisteva più precisamente il 
metodo empirico?

E che rapporto aveva con la sicurezza delle 
strutture?

Anzitutto le regole dell’arte. Esse costituiva­
no un patrimonio immenso di princìpi e metodi, 
di precetti e istruzioni che si era accumulato nei 
secoli e copriva ogni aspetto della costruzione, dal 
proporzionamento delle parti, alle modalità di pre­
parazione e posa in opera dei materiali, alla dire­
zione dei cantieri.

Ma prima ancora esse erano sostanza e forma 
del pensiero scientifico dei nostri predecessori, nei 
confronti di qualunque problema di sicurezza. Co­
sì, ad esempio, la stessa esigenza che noi oggi sen­
tiamo di verificare o render conto del proporzio­
namento delle strutture mediante metodi di cal­
colo scientificamente fondati e di cui sia univer­
salmente riconosciuta la validità, era allora sod­
disfatta col semplice rispetto della regola. La si­
curezza era cioè implicita nell’applicazione della 
regola, con la garanzia di quei grandi (da Vitru- 
vio ad Alberti, da Delorme a Palladio a Vignola, 
da Blondel a Vauban, a de La Hire, a Bélidor, a 
Coulomb, ed ancor più su, fra Sette e Ottocento, 
a Perronet, Gauthey, Rondelet) che avevano for­
mulato le regole traendole dalla propria esperien­
za, e dall’osservazione e dalla misurazione di in­
numerevoli edifici di epoche passate i quali «ave­
vano dato lungo saggio della loro solida costitu­
zione».

Ma se le regole dell’arte non erano che un di­
stillato di esperienza, come si è potuta sviluppare 
l’arte del costruire fino alla metà del secolo scor­
so? Come si è arrivati dalla spessa e pesante cu­
pola cementizia del Pantheon di Roma alla legge­
ra costruzione del Panthéon di Parigi, nella secon­
da metà del Settecento, e cento anni dopo alla esi-



lissima struttura nervata del volto nella Mole An- 
tonelliana di Torino?

E qui interviene la seconda componente del me­
todo empirico, che chiamerei di sperimentazione 
progettuale per intuito. Essa si esprimeva in ripe­
tuti tentativi, talora anche azzardati, di alleggeri­
re la struttura portante con una progressiva ridu­
zione dello spessore e dell’estensione delle masse 
resistenti ed una parallela ricerca nella forma, sem­
pre più articolata e aderente alle condizioni intui­
te della sollecitazione. Ed era poi la struttura stes­
sa, attentamente osservata e controllata, ad indi­
care i limiti di questa sperimentazione.

Metodo antico nel nostro mestiere, già descritto 
in poche battute da J.F. Blondel nella metà del 
Settecento: «Dapprima ci si mette più del neces­
sario, e sempre così che si comincia; in seguito, con 
l'ammaestramento dell’esperienza, si impara a ri­
nascere ciò che si può tentare ancora ed infine a 
che limite bisogna fermarsi, sia per non sprecare 
inutilmente i materiali, sia per non pregiudicare la 
solidità, con troppa leggerezza».

Fu questo sostanzialmente il metodo empiri­
co di Alessandro Antonelli, se pure da lui fu usa­
to con eccessiva spregiudicatezza.

Questa sperimentazione progettuale verso i li­
miti della resistenza, che per tanti secoli è stata uti­
lizzata, da tanti costruttori, fu spinta qui a Tori­
no, nella seconda metà dell’Ottocento, fino a pro­
durre edifici con tensioni medie di oltre 25 kg/cm2 
sulle murature e di oltre 10 kg/cm2 sulle fonda­
zioni, livelli che nessuno oggi accetterebbe su nuo­
ve costruzioni, ingiustificabili con i nostri criteri 
di sicurezza.

E tuttavia le vecchie strutture in muratura con­
tinuano ad illudere: il loro aspetto massiccio ri­
spetto alle esili ossature di acciaio e cemento ar­
mato, rinvigorito in apparenza da sporti, cornici 
e modanature, lascia credere a molti che vi siano 
delle «riserve di resistenza», per cui, senza uno 
studio accurato, si autorizzano e si eseguono in­
terventi di modifica che risultano spesso perico­
losi e talvolta dannosi. Aveva ben ragione Fran­
cesco Milizia, quando nei Principi di Architettura 
Civile scriveva duecento anni or sono: «Nascono 
sovente gravi malanni alle fabbriche, per alcune 
mutazioni che vi si fanno. Quando un edificio è 
compiuto è sempre pericoloso il ritoccarlo... Si cre­
de che vi sia del superfluo, e si conclude che il le­
varne qualche pezzo non possa nuocere. Si ha ben 
presto il dolore di veder tutto l’edificio scommos­
so... Giova sempre supporre che il primo Archi­
tetto sapesse bene il suo mestiere, e che non avesse 
posto nella sua fabbrica che quello che vi era as­
solutamente necessario».

A partire dalla seconda metà del secolo scor­
so, dopo gli enormi sviluppi che la meccanica dei 
materiali e delle strutture aveva avuto in Europa
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fra il 1830 ed il 1870, la progettazione delle strut­
ture ed in particolare la concezione della loro si­
curezza ha subito una svolta rivoluzionaria: all’e­
sperienza ed alla intuizione, qualità soggettive che 
da secoli governano in questi campi, sono venuti 
a sostituirsi via via metodi e procedimenti scienti­
fici, e quindi oggettivi e di suo generale, capaci 
apparentemente di svincolare in modo completo 
il problema della sicurezza dalla corrispondenza 
della costruzione a determinare tipologie e regole 
e dalla sua realizzazione con determinati mate­
riali.

In realtà Scienza e Tecnica delle Costruzioni 
— le discipline all’interno delle quali si è prodot­
ta questa rivoluzione — sono cresciute anch’esse 
con riferimento a determinati tipi di costruzioni 
e determinati materiali. Ma si è trattato di costru­
zioni dotate di «ossatura», schematizzabili con assi 
baricentrici, momenti di inerzia, incastri e cernie­
re, e poi fatte di acciaio e di cemento armato.

La nostra cultura dunque, rigorosamente ca­
librata su questi modelli meccanici e su questi ri­
scontri costruttivi, — nella istruzione universita­
ria, nella trattatistica e nella normativa tecnica, — 
è pertanto relativamente incongruente o quanto­
meno incompleta per affrontare i problemi strut­
turali delle vecchie costruzioni: poiché esse furo­
no concepite e realizzate secondo principi e pro­
cedimenti sostanzialmente estranei a questa cul­
tura.

Da qui scaturiscono le nostre maggiori diffi­
coltà e non deve sorprendere se ancora oggi, no­
nostante l’estensione assunta da questo settore del­
le costruzioni, non esiste ancora alcuna norma tec­
nica (con l’eccezione di alcuni cenni sulla norma 
per le costruzioni in zona sismica) né alcuna ope­
ra organica in tema di interventi strutturali e più 
in generale di sicurezza delle vecchie costruzioni 
in muratura.

Le strutture, anzitutto nel loro insieme, per la 
loro articolazione tipologica e la loro continuità 
costruttiva, paiono estranee ai nostri usuali mo­
delli di schematizzazione.

Così non troveremo verificata per lo studio del 
comportamento di insieme della struttura, parti­
colarmente nei riguardi delle azioni orizzontali, l’i­
potesi fondamentale che i solai agiscano quali dia­
frammi, relativamente indeformabili nel loro pia­
no. Solo nel nostro secolo, con la costruzione de­
gli edifici alti, si giunse a riconoscere la funzione 
essenziale dei solai alla stabilità di insieme di qual­
siasi edificio. Ma questa concezione, che è oggi il 
cardine su cui si articola anche, per norma, la sche­
matizzazione di calcolo delle nuove strutture in 
muratura, fu totalmente assente nel passato e so­
lo forse se ne può trovare traccia in alcuni edifici 
piemontesi della seconda metà dell’Ottocento, a 
volte ribassate ed accuratamente ammorsate lun­
go il perimetro.



E come analizzare gli effetti delle azioni sismi­
che e delle variazioni termiche su edifici a struttu­
ra muraria continua, senza alcun giunto, per cen­
to e più metri, fino ai trecentocinquanta metri del­
l’Ospizio di Carità di Torino? E quale affidamento 
fare su vecchi cantonali d’unione fra muri mae­
stri e trasversali, e come determinare poi, con 
numeri, la rigidezza di questi elementi composti, 
od anche di muri semplici, coi loro vani, con le 
loro solcature e le tante manomissioni subite nei 
secoli?

E non migliora certo la nostra condizione se 
dalle strutture passiamo a considerare i materiali, 
poiché essi più ancora sfuggono ai nostri usuali 
parametri di identificazione.

Tensione limite elastica, resistenza caratteristi­
ca, modulo elastico, ad esempio: quale senso con­
servano questi parametri, — non dico per il sin­
golo materiale, mattone o pietra o malta — ma 
per l’identificazione del comportamento più ge­
nerale di quel materiale composto che è la mura­
tura? Qui si apre un campo di ricerca sterminato, 
nel quale la sola muratura laterizia compatta è 
quella per cui si sono raggiunti ad oggi primi ri­
sultati generalizzabili.

E per tutto il resto? Per i muri in pietra con­
cia, per i muri cementizi in pietrame, per quelli 
di rottami laterizi, per i muri listati, per quelli fo­
derati? Per un muro imbottito, ad esempio, d’ol- 
tre un metro di spessore, a doppia spoglia, di pie­
tra fuori e di mattoni dentro, con un riempimen­
to in muratura di pietrame, che numeri metterem­
mo oggi nei nostri calcoli, e con quale fiducia? 
Dobbiamo riconoscere che di fronte a tanta va­
rietà e complessità di strutture e di materiali nelle 
costruzioni della edilizia storica, l’insieme dei no­
stri tradizionali criteri e parametri di interpreta­
zione e di analisi, con tutto il loro bagaglio di mo­
delli numerici e di prove in laboratorio ed in sito, 
non mantiene intatta, in ogni caso, la sua credibi­
lità.

In questo campo si lavora molto oggi, nel no­
stro Paese, dal punto di vista sia teorico che spe­
rimentale, con piena consapevolezza delle difficol­
tà che ho elencate e gli interventi che seguiranno 
in questo seminario ne offriranno ampia testimo­
nianza. Ma lo sforzo risulterà sostanzialmente va­
no se non sarà accompagnato da studi di caratte­
re storico e da rilievi accurati di quelle vecchie 
strutture, cioè da un parallelo sforzo di «ricono­
scimento» di quei materiali, di quelle disposizio­
ni costruttive e di quei criteri progettuali con cui 
le opere furono un tempo edificate.

Studi di carattere generale, secondo periodi e 
secondo aree edificate, ma anche specifici, preli­
minari ad ogni singolo intervento, e sospinti, con 
ripetute osservazioni e confronti con le costruzio­
ni coeve nello stesso territorio, fino a rendersi ra­
gione di ogni più dettagliato aspetto strutturale deL­

La determinazione per via di calcolo della funzione 
f può essere rigorosa, al pari della determinazio­
ne sperimentale della tensione ultima . Ma la 
determinazione dell’azione A è stata fino ad og­
gi, in molti casi, sostanzialmente empirica, al pa­
ri della determinazione del coefficiente di sicurezza 
v. Il fatto che i valori numerici di A e di v com­
paiano stampati nelle Norme ed Istruzioni nazio­
nali non deve illudere: in molti casi sono stati fis­
sati in base a sole valutazioni soggettive dei mem­
bri delle Commissioni incaricate.

Ed anche il metodo semiprobabilistico agli stati 
limite non sfugge completamente all’empirismo: 
nel determinare i coefficienti yf e ym che legano 
i valori caratteristici di azioni e resistenze ai rispet­
tivi valori di calcolo, ci si è mossi con atteggiamen­
to empirico, quando si è controllato che la verifi­
ca di sicurezza condotta con quei valori giustifi-

l’edificio in cui si vuole intervenire, e delle trasfor­
mazioni subite nei secoli.

E qui si deve rilevare come assai spesso, an­
che per edifici di proprietà pubblica, si definisca­
no ipotesi di riuso, si finanzino i relativi progetti 
architettonici e si giunga fino all’affidamento dei 
lavori senza alcuna indagine e rilievo preliminare 
di carattere strutturale, inteso a riconoscere gli og­
getti ed ad accertare fattibilità e congruenza di 
quelle ipotesi e di quei progetti. In quali condi­
zioni si troverà allora a lavorare lo strutturista, 
quando finalmente sarà chiamato in causa?

Il «riconoscimento» approfondito della costru­
zione è dunque la fase fondamentale di ogni in­
tervento: è l’unica via per comporre quel contra­
sto difficile di cui ho detto, per avvicinare cioè la 
cultura scientifica di chi oggi interviene alla cul­
tura empirica di chi un tempo progettò e costruì; 
ed è anche l’unica via per impostare correttamen­
te, insieme agli interventi, le nostre stesse analisi 
numeriche, consapevoli dei loro limiti di credi­
bilità.

In questo avvicinamento sarà poi difficile che 
la nostra cultura rigorosa non venga in qualche 
maggiore misura ibridata dall’empirismo dei no­
stri predecessori. Non se ne allarmino troppo i più 
giovani colleghi strutturisti: l’empirismo non è mai 
morto nel nostro mestiere, sia come atteggiamen­
to progettuale, sia all’interno degli stessi metodi 
di calcolo che ancora oggi utilizziamo nelle nostre 
verifiche di sicurezza.

Sono sempre stati e sono tuttora in larga par­
te oggetto di valutazione empirica alcuni valori 
fondamentali su cui si basano queste verifiche. 
Prendiamo ad esempio la verifica secondo il me­
todo delle tensioni ammissibili:
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casse sostanzialmente il buon proporzionamento 
di un’opera ottenuto con i metodi precedenti.

Dopo tanti richiami dell’empirismo, vorrei de­
dicare il tempo che mi resta ad una breve analisi 
delle «regole dell’arte» — che ne sono un distil­
lato come ho detto — cominciando da alcune che 
furono già autorevoli, e tuttavia false e molto cri­
ticabili. Prendiamo la prima e fondamentale, la 
regola delle regole: «In tutti gli edifici dee regnare 
una certa proporzione nelle dimensioni delle loro 
parti, da cui dipende tutta la solidità».

Questa regola, proprio nei riguardi della soli­
dità, fu sempre intesa, fin dal Rinascimento, nel 
senso preciso di proporzionalità matematica fra 
le dimensioni del nuovo edificio e quelle del mo­
dello assunto a riferimento, e quindi nel senso di 
regola aurea, che era anche detta regola del tre, 
o delle quattro proporzionali.

Noi oggi sappiamo che questa regola è falsa 
perché implicherebbe che il livello di tensione di 
una generica sezione della struttura non si modi­
ficasse qualora si moltiplicassero tutte le dimen­
sioni della costruzione per uno stesso fattore, ciò 
che in generale non si verifica affatto.

Regola falsa ma che in pratica, scegliendosi 
sempre per modelli le grandi costruzioni del pas­
sato, risultava a favore di sicurezza. Per omoge­
neità dimensionale, essendo la tensione proporzio­
nale al peso specifico del materiale gravante, e 
quindi genericamente O = y • L, risulta infatti 
evidente che riducendo la costruzione in propor­
zione, ossia riducendo L, la tensione decresce.

Ben diversamente si poneva il caso dei model­
li in scala ridotta, che avevano bensì una premi­
nente funzione di illustrazione e di verifica geo­
metrica della costruzione, ma cui fu anche attri­
buito, in non pochi casi, una funzione sperimen­
tale di verifica statica.

Altra regola criticabile, ma non poi scrupolo­
samente seguita, era quella per cui la resistenza del­
la struttura muraria dovesse conseguirsi, anche per 
costruzioni con volte ed archi, senza alcun impie­
go di tiranti metallici. Il Vignola, che fu anche au­
torevolissimo divulgatore della regola di propor­
zionalità, aveva sentenziato che «le fabbriche non 
si fanno da reggere con le stringhe» e duecento anni 
dopo, nel 1781, gli faceva eco Milizia: «gli edifici 
ben costruiti non hanno bisogno di allacciature, le 
quali non sono che rimedi per le fabbriche vecchie 
e rovinose».

Così i «ferramenti di ritegno», col loro corre­
do di « tenaglie» e «talloni» e «zeppe» e «briglie» 
per i giunti, e «paletti» per gli ancoraggi, rimase­
ro ancora per altri cent’anni elementi ufficialmente 
estranei e di emergenza, prima di pervenire ad una 
piena integrazione, qui in Piemonte, nel progetto 
degli edifici in muratura armata con chiavi di fer­
ro di scuola antonelliana. Ad una condizione tut- 

la, illustrata nel 1647 da Padre Déran nel suo trat­
tato sulla costruzione di archi e cupole, rimase in 
voga per oltre cinquant’anni ripresa da Blondel da 
Dechalle, e da altri prima di essere superata dalla 
prima ed autentica teoria statica sull’equilibrio de­
gli archi, quella esposta da Philippe de la Hire al­
la fine del secolo. Ma ancora nel 1760 essa era con­
siderata la migliore regola da Bernardo Vittone.

Il successo della regola di Déran è oggi incom­
prensibile se non si ha in mente quanto influente 
fosse allora l’esigenza di progettare comunque se­
condo regole, regole credute vere per il solo fatto 
di essere belle, armoniche e compiute, espresse da 
architetti o scienziati di grande prestigio, convali­
date da una ripetuta applicazione.

Ed in questa ricerca di regole — e soprattut­
to, a partire dal Settecento, di regole scientifiche 
— avvenne in più di un caso che frasi od osserva­
zioni particolari fatte da scienziati autorevoli, fos­
sero «ipso facto» trasformate in regole generali 
e come tali applicate e tramandate.
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tavia, avvertiva Curioni nel suo trattato: quella «di 
togliere il cattivo effetto che esse producono, na­
scondendole nelle stesse masse murali che manten­
gono collegate».

Può essere interessante richiamare qui il crite­
rio di dimensionamento che si seguiva per queste 
chiavi negli archi, che era riferito all’equilibrio alla 
rotazione del piedritto rispetto alla sua base sulla 
parete esterna, cioè beneficiando dell’intero peso 
del piedritto. E ciò spiega perché queste chiavi ap­
paiono oggi relativamente deboli, se verificate per 
l’intera componente orizzontale della spinta del­
l’arco con la tensione di 600 kg/cm2 allora am­
missibile.

Sempre in tema di archi e di cattive ma persi­
stenti regole, eccone una per la determinazione del­
lo spessore dei piedritti: si divide in tre parti lo svi­
luppo di intradosso dell’arco, si traccia il segmento 
OH come appare in figura e lo si prosegue per una 
eguale lunghezza fino al punto P: la verticale in 
P determina lo spessore del piedritto. Regola ele­
gantissima nella sua espressione geometrica e nel­
la sua semplicità, ma che non tiene in alcun conto 
né il peso né il carico gravante sull’arco e neppu­
re l’altezza del piedritto di cui dovrebbe garantire 
la sicurezza al ribaltamento. Eppure questa rego-



Prendiamo questa, ad esempio, riportata an­
cora intorno al 1830 da Cavalieri nelle sue cele­
berrime Istituzioni di Architettura: «Il mezzo più 
semplice di fortificare una trave, aumentandone la 
resistenza rispettiva» — termine che indicava al­
lora la resistenza a flessione — «è quello che con­
siste nella semplice inserzione forzata di un cuneo 
di legno dentro una incisione aperta a qualche pro­
fondità dall’alto al basso nel mezzo della trave».

Questa regola sbalorditiva nacque dalla gene­
ralizzazione di alcuni risultati di esperienze di Du 
Hamel de Monceau, eseguite intorno al 1740, il 
cui scopo principale era di verificare la distribu­
zione dello stato tensionale nella sezione trasver­
sale delle travi inflesse. Per questo procedeva spe­
rimentando travi segate in zona compressa, immet­
tendo poi dei cunei di legno nelle fessure: trovò 
carichi di rottura anche superiori a quelli di travi 
integre e dopo cent’anni quella osservazione era 
divenuta una regola di carattere generale.

Ancora più assurdo fu l’equivoco che nacque 
dall’interpretazione di una frase di Galileo, nella 
seconda giornata dei Discorsi. Galileo introdusse 
la sua teoria della flessione come ricerca della «ra­
gione onde avvenga che un Prisma o Cilindro so­
lido, ..., che sospeso per lungo sosterrà gravissi­
mo peso che sia attaccato, ma in traverso da mi­
nor peso assai potrà talvolta esser spezzato...».

L’interesse di Galileo era lo studio teorico del 
comportamento della trave inflessa, e tuttavia 
quella frase lasciò credere che esistesse la possibi­
lità di una regola generale, una regola da usare pra­
ticamente per ogni struttura di legno e che riunis­
se in sé i due tipi di resistenza, a flessione e a sfor­
zo assiale; per la mentalità «proporzionale» del 
tempo, tale regola avrebbe inoltre dovuto fornire 
direttamente il rapporto numerico fra le due gran­
dezze.

Questa regola e questo rapporto furono ricer­
cati da Meccanici ed attesi da Trattatisti ed Ar­
chitetti per più di duecento anni, naturalmente in­
vano; i risultati sperimentali continuavano ad es­
sere, come osservò sconsolato Cavalieri, «srego­
latamente aberranti», e fu solo dopo l’introduzione 
del concetto di tensione che fu possibile ricono­
scere, avanti nel secolo scorso, che un simile rap­
porto non aveva mai avuto ragione d’esser nep­
pure ricercato.

Altri rapporti, questi sì concettualmente pos­
sibili, furono oggetto di regole controverse: così 
ad esempio il rapporto fra larghezza di risega di 
fondazione e spessore del muro sovrastante, od il 
rapporto di resistenza a flessione fra travi di abe­
te e di quercia.

Per Philibert Delorme, il primo a darne una 
regola, la risega deve essere la metà dello spesso­
re del muro mentre per Andrea Palladio «deono 
essere le fondamenta il doppio più grosse del mu­
ro»; dopo neppure cinquant’anni, all’inizio del
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Seicento, Scamozzi riduce drasticamente la rise­
ga ad un quarto dello spessore e finalmente, do­
po un secolo, Bélidor parlerà di carico sul muro 
e ne fisserà la risega di fondazione ad 1/60 della 
altezza, regola seguita poi lungamente in Europa 
fino al secolo scorso.

Altrettanto marcate le contraddizioni sul rap­
porto di resistenza a flessione fra abete e quercia. 
Parent, che fu il primo a proporre nel 1707 una 
regola sperimentale, fissò 1,20; Aubry, a metà del 
secolo, 0,33, ed a cavallo fra Sette ed Ottocento 
Perronet, Rondelet e Navier parvero convergere 
ad un limite: 0.75, 0.90 e finalmente 1 per Navier.

Avrei voluto parlare di altre regole nelle quali 
si esprimeva la cultura degli antichi costruttori in 
tema di chimica e fisica dei materali; avrei dovuto 
addentrarmi fra lo «svaporamento dei sali che ten­
gono uniti i corpi», fra «i raggi della luna che of­
fendono le pietre più compatte», fra i benefici ef­
fetti del «pelo di bue», del «grasso di porco» e del 
«latte di fico» sulla presa delle malte, ed altre cose 
fantastiche come queste. Si tratta, certamente, di 
un miscuglio di verità e pregiudizi, assai difficile og­
gi da interpretare ma sul quale non mi sento di con­
dividere comunque il giudizio severo che già espres­
se Louis Navier: «non v’è altra osservazione a far­
si fuor quella che non saprebbesi abbastanza com­
prendere, come uomini dotti abbian potuto scrive­
re tali cose e quelli che non l'erano abbian potuto 
leggerle, ed immaginarsi di intenderle».

Ma per un’analisi complessiva, per quanto suc­
cinta, delle regole dell’arte in cui si sono espresse 
ed articolate, nel corso dei secoli, le conoscenze 
strutturali degli antichi costruttori, occorre distin­
guere alcune epoche, cui corrispondono sia diversi 
livelli di utilizzazione delle conoscenze della mec­
canica nel campo delle costruzioni, sia diversi as­
setti organizzativi del lavoro.

In epoca medievale, e fino al quindicesimo se­
colo, si affinò anzitutto la distinzione fra elemen­
ti portanti ed elementi secondari, come testimo­
niano ampiamente, col loro sistema di pilastri, vol­
te nervate ed archi rampanti, le cattedrali gotiche 
della seconda metà del dodicesimo e del tredicesi­
mo secolo. Le masse murarie vennero addensate 
con intuizione lungo percorsi di precisa funzione 
statica, ivi concentrando anche i materiali più re­
sistenti; ma le regole che vi furono — certamente 
principi geometrici e matematici per il disegno e 
procedimenti per la costruzione di queste struttu­
re, — rimasero un patrimonio di esclusiva tradi­
zione orale, tutelato come segreto, tramandato fra 
i soli maestri delle corporazioni.

Non si sa se esistesse qualche rapporto fra que­
sti costruttori ed i meccanici del tempo: si può so­
lo rilevare che i problemi di statica trattati da Jor- 
danus de Nemore e dai suoi successori, soprattut­
to la leva ed il piano inclinato, «gravitas secon-



dum situm», non erano estranei ai problemi co­
struttivi di quelle grandi fabbriche.

Maggiori furono certamente i rapporti fra ar­
chitetti e matematici in epoca rinascimentale ma 
la loro influenza si manifestò non tanto in senso 
sostanziale, cioè come arricchimento dell’arte di 
costruire attraverso nozioni statiche, quanto piut­
tosto in senso logico e formale, nell’esigenza e nel 
modo in cui stabilire regole teoriche che presiedes­
sero ad ogni attività pratica.

L’aspirazione umanistica ed antropocentrica, 
l’affermazione di superiorità dei valori ideali su 
quelli materiali, trovarono sbocco nella regola delle 
proporzioni di cui ho detto ed il modello di pro­
porzionalità non poteva essere che Roma, coi suoi 
antichi monumenti.

Sulla scorta del trattato di Vitruvio, riscoper­
to a Monte Cassino nel 1414 e considerato il re­
pertorio di tutte le tipologie classiche, Alberti, De- 
lorme, Serlio, Vignola e Palladio, si applicarono 
allo studio di quei monumenti, rovinati dai bar­
bari e dal tempo, «ma non però tanto che non vi 
restasse la macchina del tutto — si legge in uno 
scritto attribuito a Raffaello — et per dir così, Pos­
sa del corpo senza la carne».

Rilevarono, — «minutissimamente, con som­
ma diligenza», riferisce Palladio — dimensioni, 
materiali e disposizioni costruttive, razionalizzan­
do le osservazioni in regole che riportarono nei loro 
trattati. Regole vere o false, come quella delle pro­
porzioni, ma che furono poi seguite per secoli dai 
costruttori: ancora oggi, dopo quasi cinque seco­
li, continuiamo a chiamare «proporzionamento» 
quella fase del progetto in cui fissiamo le dimen­
sioni delle strutture.

Un interesse più precisamente indirizzato ai 
problemi strutturali delle costruzioni si sviluppò 
in Francia, sul cadere del diciassettesimo secolo, 
nel campo dell’architettura militare. Teatro di que­
sto sviluppo fu il vasto programma di costruzioni 
e fortificazioni voluto da Luigi XIV ed attuato da 
Sébastien de Vauban.

I problemi di resistenza delle costruzioni e di 
economia dei materiali presero il sopravvento su 
ogni altro riguardo formale e architettonico, men­
tre la direzione centralizzata di quei lavori, attua­
ti da ufficiali, imprenditori e maestranze diverse 
in luoghi lontani del paese, rese necessaria la messa 
a punto di nuove regole, non più soggettive ma 
uniformi, prestabilite e rigorosamente fondate; re­
gole capaci di garantire il carattere di unitarietà 
del programma, articolare su ogni aspetto della co­
struzione, dal proporzionamento delle strutture al­
la contabilità dei lavori.

Al centro di questa nuova organizzazione del 
lavoro vi erano nuove figure di tecnici, gli Ingé- 
nieurs du Génie militaire, il cui Corpo, fondato nel 
1675 per volontà di Vauban, costituì la prima pie­

tra di quella successione di corpi e di scuole, che 
attraverso l'Ecole des Ponts et Chaussées e l’Eco- 
le Polytéchnique condusse nel secolo scorso alla 
fondazione delle scuole di ingegneria in tutta 
Europa.

Era nata una nuova scienza, «La Science des 
Ingénieurs» e fu proprio sotto questo titolo che 
nel 1732 l’ufficiale Bernard Forest de Bélidor ne 
raccolse il patrimonio in un trattato generale di 
costruzioni, infrangendo la tradizione orale interna 
fino allora tenuta dai militari.

«Molti si fecero compagni alle fatiche del Si­
gnor di Vauban — scrisse Bélidor — e da essi tut­
to potrebbe sperarsi; ma il loro silenzio è glorioso. 
Il re confidò ad essi le barriere del regno; sempre 
occupati nel costruire opere nuove e nel mantene­
re le vecchie in buono stato, manca loro il tempo 
per far di pubblica ragione le loro cognizioni, e si 
appagano del comunicarle soltanto a chi da loro 
dipende».

Il trattato di Bélidor ebbe enorme successo e 
diffusione: esso fu di guida a generazioni di ar­
chitetti ed ingegneri in tutta Europa, ed in Italia 
fu ristampato fino al 1875. Tutti i libri di ingegne­
ria ed architettura che furono scritti a partire dal­
la metà del 1700 ne furono profondamente influen­
zati, per due aspetti, in particolare, di nostro in­
teresse: la direzione dei lavori ed il proporziona­
mento delle strutture.

Particolarmente importanti divennero le regole 
sulle forniture dei materiali e sul controllo della 
loro provenienza e posa in opera. Così si control­
lavano le pietre minuziosamente, attraverso la 
«uniformità del colore, la granitura fine, l’assen­
za di vene, il peso, il suono alle percosse, la rottu­
ra in schegge nette, l’esposizione al gelo, al fuoco 
e l’immersione in acqua». Si controllava la pro­
venienza dei legnami, da alberi «in terreni aridi e 
posti a mezzogiorno, radi e battuti dal vento, se 
di quercia atterrati fra i 60 e i 200 anni, fra otto­
bre e marzo, perfettamente liberati dall’alburno, 
tenuti in serbo due anni prima di porli in opera».

Assunse enorme importanza il capitolato, chia­
mato allora piano, o perizia o scandaglio, che Bé­
lidor e poi Milizia non esitarono a definire « il ca­
po d’opera dell’Architetto il più consumato ». E pari 
importanza assunse la direzione dei lavori, a fron­
te della specializzazione delle attività, ed anche a 
contrasto di un degradamento che si era prodotto 
nella qualità delle esecuzioni, cui non era estranea 
la concorrenza per l’aggiudicazione degli appalti.

I maggiori costi di manodopera insidiavano ora 
la perfezione delle opere e quelle in pietra concia 
erano le più esposte: «...e qui gli imprenditori non 
stan con le mani alla cintola per procacciarsi il pro­
prio utile — avvertì Bélidor — qualora non siano 
ben bene invigliati, usando essi l’astuzia di costruire 
un buon paramento che illude e formando il resto 
del muro di terra e di calcinacci».
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Ma gli avvertimenti non poterono modificare 
il corso della storia: la pratica di scarnare i conci, 
disporli in opera con zeppe di legno e di curare 
una sola fascia esterna di un pollice di profondi­
tà, che desse l’effetto di un buon apparecchio a 
commessure sottili, si diffuse ovunque nella secon­
da metà del Settecento, segnando presto la deca­
denza delle costruzioni di pietra: «i gravi patimenti 
dei piloni della gran cupola del tempio di Santa 
Genueffa» ne segnarono una condanna quasi 
definitiva.

L’altro aspetto innovativo delle regole dell’arte, 
in questo periodo, è rappresentato dalla influen­
za che su di esse esercitarono i primi studi di mec­
canica applicati alle costruzioni.

Si individuò chiaramente quale poteva esser­
ne l’oggetto e si cominciò a parlare apertamente 
di «principii per trovare il punto di equilibrio tra 
le forze agenti e le resistenti... senza porre in ope­
ra materiali superflui». Si diffuse un enorme otti­
mismo a questo riguardo: «Grazie all’accrescimen­
to delle conoscenze umane, la Geometria, la Mec­
canica e la Fisica hanno arricchito l’arte di costruire 
delle loro scoperte — si legge nel Cours d’Archi- 
tecture di J. F. Blondel — le persone istruite sono 
ora in grado di valutare e calcolare in anticipo ciò 
che si può o non si può eseguire: non vi sono più 
enigmi, a questo riguardo, se non per gli igno­
ranti».

Eppure sarebbero occorsi ancora più di cen­
t’anni per trovare un qualche fondamento a que­
sta affermazione: tutta la progettazione struttu­
rale era ancora sostanzialmente empirica e lo stesso 
Bélidor, dopo ventidue pagine di discussione sul­
la spinta delle volte con modelli meccanici fatti di 
cunei, leve e piani inclinati, concludeva che la de­
terminazione dello spessore di una volta «più di­
pende dalla intelligenza di coloro che dirigono le 
opere che dalla geometria; per la qual cosa pare 
miglior avviso l’attenersi all’esperienza, cioè esa­
minare accuratamente i monumenti antichi di tal 
natura».

La tabella che poi propose, per grandi volte 
fino a 120 piedi di ampiezza, corrispondeva di mas­
sima alla regola di Leon Battista Alberti, secon­
do cui la proporzione fra spessore ed ampiezza del­
la volta è di 1 a 15.

Ma fu comunque in questo periodo, ossia nel­
la prima metà del diciottesimo secolo, che si pro­
dussero le prime vere saldature fra meccanica ed 
architettura. Alla soglia del Settecento, come già 
ho ricordato, occupandosi del problema dell’ar­
co de La Hire aveva concluso il primo studio di 
meccanica delle strutture non col solo spirito di 
indagare armonia e leggi della natura, come era 
stato per i meccanici del Rinascimento e del Sei­
cento compreso Galileo, ma con l’intento di una 
utilità pratica per le esigenze delle costruzioni. E 
nel 1742 se ne ebbe una nuova e più significativa 

conferma quando Papa Benedetto XIV fece richie­
dere ai padri Boscovich, Le Seur e Jacquier, un 
parere intorno ai dissesti della cupola di San Pie­
tro ed al modo di porvi rimedio.

La conclusione dei tre matematici, presentata 
al Papa 1’8 gennaio 1743, era terribilmente allar­
mante ed insieme paradossale: mancavano più di 
mille tonnellate all’equilibrio fra forze agenti e re­
sistenti si «che non si voleva neppure un minuto 
di tempo per far andare la mole tutta per terra».

Ma il Papa era convinto delle sue idee: quat­
tro giorni dopo, il 12 gennaio, riaffidò l’incarico 
ad un matematico, il Marchese Giovanni Poleni 
di Padova, che analizzò la cupola con la teoria del­
la catenaria di Sterling e ne previde infine il rin­
forzo con una cerchiatura a cinque livelli.

I lavori furono diretti dall’architetto Vanvitelli, 
in stretta collaborazione con Poleni; ma partico­
larmente significativa in tutta la vicenda appare 
la posizione di Prospero Lambertini, cioè del Pa­
pa, nella sua ferma convinzione, a quei tempi, che 
il problema della grande struttura muraria doves­
se essere risolto con uno studio matematico.

Una nuova epoca, nei rapporti fra Meccanica 
ed Architettura, si manifestò a cavallo fra Sette 
ed Ottocento, caratterizzata anzitutto da un nuo­
vo atteggiamento nei confronti dei materiali da co­
struzione. La conoscenza dei materiali, intuitiva 
nel Medioevo, aveva attraversato una fase descrit­
tiva nel Rinascimento e poi qualitativa-speculativa 
nel Seicento e nel primo Settecento, ma gestita da 
scienziati e quasi indifferente agli impieghi che quei 
materiali trovavano nelle costruzioni.

Più tardi nell’ultimo quarto di secolo, l’inte­
resse divenne qualitativo-applicato: cominciarono 
ad occuparsene ingegneri quali Coulomb, Gauthey 
e Rondelet e col preciso intento di stabilire con­
fronti fra il comportamento sperimentale dei ma­
teriali e generalizzare i risultati.

Generalizzazioni e confronti ora potevano at­
tuarsi poiché si disponeva di un nuovo concetto, 
quello di resistenza specifica come tensione, con­
cetto chiave, che era stato fra i più lenti a preci­
sarsi col senso e per gli scopi con cui oggi precisa- 
mente lo intendiamo.

Si eseguirono le prime prove a compressione 
su pietre, mattoni e malte di diverse provenienze 
e conformazioni e se ne riferirono per la prima vol­
ta i risultati come tensioni di rottura i cui valori 
furono tabellari sui trattati del tempo. All’inizio 
dell’Ottocento l’arte di costruire era ancora sostan­
zialmente empirica ma le sue regole, sia per i ponti 
sia per gli edifici, erano ora sottoposte ad una si­
stematica revisione alla luce delle nuove conoscen­
ze scientifiche.

Per gli edifici, ad esempio, si precisò la distin­
zione fra muri d’ambito (o maestri) e muri por­
tanti interni (o di tramezzo) assegnando ad entram­
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bi nuovi criteri di proporzionamento in funzione 
della altezza e della mutua distanza; i «radiciamen- 
ti» orizzontali di olivo o di quercia, inseriti nello 
spessore dei muri e talora dannosi alla loro stabi­
lità, vennero abbandonati o sostituiti con chiavi 
di ferro; l’edificio, nel suo complesso, si delineò 
più chiaramente quale struttura muraria scatola­
re, sempre nervata verticalmente da accurati am- 
morsamenti fra muri ortogonali, talora concate­
nata ai piani, chiusa dalla orditura orizzontale di 
un tetto non spingente.

Si riconobbe allora che il coefficiente di resi­
stenza rispettiva delle travi, ossia il coefficiente di 
proporzionalità della cosiddetta regola di Galileo 
— «La resistenza è in ragion inversa della lunghez­
za, in ragion diretta della larghezza ed in ragion 
duplicata della altezza» — altro non era che la 
resistenza a rottura del materiale, corretta per 
le condizioni di vincolo e di carico; e questo 
coefficiente di resistenza rispettiva apparve tabel- 
lato, nei trattati, per decine di qualità diverse di 
legnami.

Per le volte e per gli archi di muratura le ricer­
che si moltiplicavano, ormai in stretta successio­
ne, e le regole anche: dopo quelli di Coulomb e 
di Mascheroni vennero i contributi di Audoy, di 
Lamé e Clapeyron, di Narvier col suo diagram­
ma triangolare di tensioni, di Gerstner, di Mose- 
ley e finalmente di Méry, che nel 1840 dette una 
regola per il tracciamento della curva delle pres­
sioni ancora oggi utilizzata.

Ma ormai è prossima la saldatura fra i con­
cetti di equilibrio delle tensioni, di congruenza delle 
deformazioni e di legame costitutivo, il grande tri­
pode su cui si fondarono i «nuovi metodi» della 
analisi strutturale che sconvolsero e poi sostitui­
rono le regole dell’arte.

Nel volgere di pochi decenni anche l’arco di 
muratura entrò nella Scienza delle Costruzioni, e 
divenne «una linea curva elastica» ed infine, al­
l’inizio del nostro secolo, «un solido, tre volte iper- 
statico», privo di identità, spogliato della sua ma­
teria, della sua bellezza e della sua storia: di tutto 
ciò che viveva nelle antiche regole dell’arte.

Clara PALMAS (*)

Il centro storico di Torino: problemi di tutela e di strutture

I problemi connessi con la tutela dei centri sto­
rici sono stati al centro dell’attenzione di studio­
si, architetti urbanisti degli anni ’50. Tra gli anni 
’50 e ’60, infatti, fino alla fine degli anni ’60 la 
spinta economica portava a pesanti trasformazioni 
all’interno del tessuto costruito delle città molte 
volte attuate attraverso sostituzioni integrali, con 
esiti non sempre felici. Ciò era sostanzialmente do­
vuto ad una profonda mancanza di cultura stori­
ca della città. In seguito, alla luce anche della nuo­
va carta del restauro (1), si è fatta strada la co­
scienza che non si potesse intervenire nella città 

(*) Architetto, Soprintendente per i Beni ambientali e 
architettonici del Piemonte.

(1) Le vicende della tutela dei centri storici sono ampia­
mente illustrate nei tre volumi degli atti della commissione 
di indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio 
storico, archeologico, artistico del paesaggio: Per la salvez­
za dei Beni Culturali in Italia, Roma, Colombo, 1967. 
La carta del restauro del 1972 è riportata per intero e com­
mentata nel testo di Francesco Gurrieri, Dal restauro dei 
monumenti al restauro del territorio, Firenze, CLUSF, 1975. 

in modo così traumatizzante, con interventi capaci 
di cancellare e modificare in modo profondo am­
biti urbani di grande interesse storico-artistico e 
con precise connotazioni architettoniche, talvol­
ta in presenza di architetture unitarie, tanto da far 
crescere per reazione l’idea di una città storica in­
tesa come «città monumento». In seguito si è fatto 
strada un indirizzo di ristrutturazione con inter­
venti anche estesi all’interno dei singoli edifici ma 
volti a garantire il rispetto dell’ambiente inteso co­
me spazi esterni all’edificio, quasi che esistessero 
due aspetti e due funzioni dell’architettura diffe­
renziate, una con una valenza solo esteriore e una 
relativa agli interni legata alle esigenze funzionali 
del vivere moderno (2).

(2) Un esempio di tale modo di operare, che ha guidato 
molti interventi di ricostruzione nel periodo post-bellico, è 
la soluzione adottata per la sede della banca S. Paolo in piazza 
S. Carlo. A Torino furono fatte invece scelte sostitutive ad 
esempio per la sede della Rinascente e nel caso della sede della 
Camera di Commercio di via Giolitti.
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Non è il caso qui di ricordare che l’architettu­
ra non può essere intesa come la sommatoria di 
due infiniti pascaliani, uno relativo all’aspetto 
esterno e uno relativo allo spazio interno ma che 
queste due realtà dell’oggetto costruito sono un 
tutt’unico e che non vi è architettura, ma neppu­
re edilizia corretta in presenza di soluzioni in cui 
l’esterno sia profondamente avulso dalla conce­
zione degli spazi interni. Se soluzioni di questo ti­
po sono state realizzate esse hanno rappresentato 
un compromesso che cercava di mediare tra la 
spinta innovativa del tessuto della città storica e 
l’esigenza di conservare alla stessa almeno la sua 
immagine spaziale esterna, quella cioè percepibi­
le in modo più immediato e spesso sentita istinti­
vamente, più che coscientemente, dagli abitanti co­
me patrimonio comune collettivo e come testimo­
nianza della storia. Su questi indirizzi si è poi in­
nestata la cultura del passato intesa a riconoscere 
nell’architettura valore di documento della storia, 
volta quindi a chiedere la conservazione in asso­
luto di quanto il passato ci ha lasciato senza veri­
ficare lo spazio che divide e che può dividere una 
posizione così ideale dalla realtà obiettiva, dalla 
possibilità quindi che il costruito nella città am­
metta l’applicazione di una scelta rigidamente con­
servativa senza pagare il prezzo di un degrado an­
che irreversibile. Questo indirizzo conservativo di­
rei profondamente acritico denuncia da un lato la 
mancanza di una vera cultura del costruito, cul­
tura di idee e di capacità di operare, dall’altro la­
to la mancanza da parte di chi amministrava le cit­
tà di consapevolezza sugli aspetti tecnici del pro­
blema e di come non sia possibile affidare a una 
scelta utopistica, applicabile solo in ben precise si­
tuazioni monumentali, il tessuto generalizzato della 
città.

È evidente che per le Amministrazioni, la scelta 
di congelare la città dopo il primo impatto con una 
realtà, qualche anno fa sorretta ancora da forti 
spinte economiche, certamente contrarie, è stata 
fino ad oggi tuttavia una scelta facile politicamente 
appagante, perché per quanto possa sembrare stra­
no anche l’uomo comune, privo di una qualsiasi 
cultura architettonica è legato all’immagine della 
città che ha accompagnato la sua vita, e sente nei 
valori della storia in essa emergenti, il senso della 
continuità con un passato che lo spinge a cercare, 
a conoscere, a confrontarsi, a migliorare.

Come tutte le situazioni dettate da scelte non 
approfondite tecnicamente anche questo compor­
tamento nei confronti del tessuto costruito della 
città ha dovuto prima o poi confrontarsi con la 
sostanza delle cose. Recenti fatti emersi anche al­
la ribalta dalla stampa quotidiana hanno eviden­
ziato come in particolare a Torino esiste qualcosa 
che non ha funzionato dal punto di vista della con­
servazione della città. Conservazione da intendersi 
non solo come problema d’immagine ma come 

problema di sostanza (3). Le scelte conservative 
della città così come sono state fatte in questi an­
ni se risultano infatti paganti sotto il profilo della 
conservazione dell’immagine ambientale genera­
le (Torino si è per fortuna in parte sottratta alle 
tentazioni dei piani di ricostruzione) tuttavia si so­
no rivelate non adatte e in contrasto con le esigenze 
di conservare anche la struttura del costruito nel­
la città e cosa ancora più preoccupante è venuta 
a mancare l’idea stessa della città, quella valuta­
zione cioè di ciò che si insedia o di ciò che emigra 
di ciò che si costruisce e di ciò che si distrugge, 
come fattore che incide profondamente sul rap­
porto tra il cittadino e la città che abita.

È venuta evidentemente meno anche l’esigen­
za di un dibattito accorto sulle scelte fondamen­
tali da farsi nella città, sugli indirizzi che l’ammi­
nistrazione prende o debba prendere per la valo­
rizzazione di questa o quella parte della città, sui 
criteri delle scelte di destinazione d’uso per le aree 
libere o liberabili, quasi che la sola cultura dell’im­
magine esteriore (vedi per esempio il piano del co­
lore) fosse di per sé sufficiente a garantire la vita 
nel tempo della città storica.

In parte questa situazione è dovuta a mio av­
viso alla cultura che è stata alla base dei piani re­
golatori vigenti, ma in parte è dovuta a una con­
cezione dei compiti che spettano alla struttura am­
ministrativa della città intesi anche ed esclusiva- 
mente come compiti amministrativi burocratici o 
assistenziali quasi che la città non abbia l’esigen­
za di avere un ufficio tecnico capace, non solo di 
controlli o di iniziative amministrative, o di fun­
zionare limitatamente ai compiti tecnici tradizio­
nali o alle proprietà comunali, ma anche di esse­
re, come avviene in quasi tutte le città del mon­
do, un centro operativo di progettazione, tecni­
camente qualificato capace di non volersi sostituire 
al progettista incaricato ma capace altresì di dare 
ai progettisti e agli operatori economici, agli enti, 
precisi indirizzi sulle scelte da farsi in modo che 
le stesse risultino coerenti con un’immagine pos­
sibilmente unitaria della città (4) alla luce di quel­
la che è la sommatoria delle esigenze collettive; ca­

(3) Problema non sempre compreso dagli stessi tecnici; 
è bene ricordare in questa sede il recente episodio del Palaz­
zo degli Stemmi, ex palazzo dell’Ospizio di Carità in via 
Po 20/25.

(4) Personalmente ho avuto modo di confrontarmi con 
situazioni diverse. È indubbio per esempio che Genova o Ve­
nezia hanno esigenze conservative assai più complesse e rile­
vanti di Torino, ma dimostrano una maggior partecipazione 
collettiva ai problemi del centro storico. Il dibattito sulle scelte 
comunali vi è ancora vivo; gli uffici comunali con funziona­
ri maggiormente responsabilizzati hanno maggior spazio per 
esprimersi e per dare un contributo professionalmente qua­
lificato pur nell’ambito pubblico, alla valorizzazione della 
città.
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pace cioè di essere un punto di riferimento per chi 
opera nella città e di indicare all’amministrazione 
le strade da seguire nel campo dell’acquisizione di 
dati utili per la corretta progettazione, per il cor­
retto sviluppo e per il funzionamento della città.

Che sia mancata questa visione unitaria della 
città è evidente anche nel fatto che pur in presen­
za di un indirizzo genericamente conservativo del­
l’immagine della città non ci si è posti se non in 
termini marginali il problema della qualità di que­
sta immagine e in alcuni casi non ci si è posto nep­
pure il problema di come l’eccesso del degrado può 
portare alla distruzione (vedi il caso di Villa della 
Regina) e nel fatto che esigenze conservative di 
grandi realtà monumentali non siano state prese 
in considerazione per reperire la soluzione di pro­
blemi nuovi di insediamento solo perché situati non 
nell’ambito del territorio comunale, strettamente 
inteso, anche se a solo 20 minuti da Piazza Ca­
stello, o perché gestiti da enti diversi dal Comu­
ne, come è il caso del Castello di Rivoli e di Vena­
ria Reale (5).

Al di là di questa esigenza di una diversa strut­
tura degli uffici comunali esiste anche l’esigenza 
di dare una diversa dimensione culturale al pro­
blema, conservare una città non significa conser­
varne un’immagine ideale, il bel vestito da offrire 
ai turisti, ma significa capirne il contenuto, capi­
re che la città è un fatto costruito destinato a tra­
sformarsi necessariamente nel tempo, e che se si 
vuole conservarne i valori estetici e storici è ne­
cessario averne una conoscenza non superficiale. 
Del costruito è necessario sapere le ragioni stori­
che il modo in cui vari edifici si sono accorpati, 
ma anche il modo in cui tali edifici sono stati 
costruiti, quale sia il substrato storico sul quale 
la città è cresciuta, e il suo livello di conserva­
zione (6).

Il costruito è in realtà una cosa che si evolve 
nel tempo e i cui valori possono essere conservati 
solo se il passaggio tra il passato e il presente av­
viene senza traumi distruttivi ma come evoluzio­
ne di esigenze d’uso non legate solo alla funzio­
nalità, ma anche alle aspirazioni etiche dell’uomo.

Si tratta in sostanza di operare con un corret­
to criterio da «buon padre di famiglia» il quale 
ben difficilmente decide dall’oggi al domani di but­
tare i mobili di antiquariato di casa sua per sosti­
tuirli con arredi del 2000, quando per giunta que­
sti ultimi costano molto di più, ma valuta con

(5) Venaria per esempio con la grande realtà del Castel­
lo Reale si presterebbe a raccogliere strutture amministrati­
ve venendo a costituire un’occasione qualificata di decentra­
mento di funzioni che non trovino spazio nel centro storico 
di Torino.

(6) Si vedano per esempio le situazioni nella città dopo 
i bombardamenti.

attenzione gli aspetti economici ed affettivi di una 
simile operazione.

Tutto ciò premesso vorrei esaminare insieme 
a voi quanto dei contenuti reali del costruito nel­
la città di Torino effettivamente conosciamo. To­
rino è una città che ha avuto uno sviluppo abba­
stanza ordinato, è stata oggetto anche di studi e 
di proposte di rilevamento di valori, ma è sempre 
stata guardata come se il costruito, sia pur dietro 
intonaci fatiscenti fosse di solida pietra o mura­
tura in mattoni.

La realtà ci dice che quest’idea di Torino non 
esiste, pensiamo alla complessità e fragilità del tes­
suto murario che compone la città all’interno del 
quadrato romano, dove i muri anche quando han­
no un aspetto esterno sei o settecentesco sono in 
realtà frutto di ricuciture di murature quattro o 
cinquecentesche, per giunta martirizzate da fre­
quenti aperture e chiusure di finestre, di cavedi, 
di scale, di variazioni di piani, per cui al di là di 
pareti e intonaci, che ci danno del costruito un’im­
magine unitaria (alla luce della quale operazioni 
tecniche sostitutive anche ardite possono sembra­
re ammissibili), in realtà l’operatore si trova di 
fronte a problemi di ricucitura muraria spesso 
complessi e onerosi che diventano onerosissimi se 
non valutati in via preliminare all’apertura del can­
tiere.

Anche la città sei-settecentesca presenta aspetti 
strutturali assai delicati e complessi perché vi pre­
vale una muratura composta di letti alternati di 
ciottoli e mattoni o formata da cortine esterne tra 
loro scarsamente legate e con riempimenti diso­
mogenei.

È evidente inoltre in queste strutture che le stes­
se sono legate da un preciso equilibrio in cui le parti 
verticali funzionano da struttura portante degli 
orizzontamenti lignei, che a loro volta però sono 
lo scheletro irrigidente che consente a quelle strut­
ture di stare insieme; inoltre interviene su questo 
schema strutturale, per lo più di origine seicente­
sca, una presenza di volte in muratura ai primi pia­
ni. Spesso riscontriamo la presenza di un interven­
to settecentesco che ha nascosto conservandola 
l’antica struttura seicentesca o si è sostituita ad essa 
con volte sottili, oppure con volte in cannicci ap­
pese a strutture orizzontali di non immediata va­
lutazione.

Se a queste sommarie considerazioni aggiun­
giamo che cosa è successo nella città dopo i bom­
bardamenti dell’ultima guerra ci accorgiamo che 
tra le esigenze primarie di Torino c’è quella di 
capire meglio la sostanza strutturale degli edifici 
di cui è composto, non bastano studi storici che 
evidenzino l’evoluzione dei vari edifici nel tempo, 
occorrerebbero studi volti, attraverso rilievi siste­
matici, a capire la datazione delle varie strutture 
costruite, individuando per ognuna gli interventi 
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avvenuti nel tempo, che possano aver inciso sulla 
consistenza delle strutture murali.

Chi opera nella città dovrebbe disporre di un 
minimo di informazione già a livello di scelte su 
quella che è la consistenza dell’edificato sul quale 
progetta. È infatti perlomeno singolare che, a To­
rino, salvo rarissime eccezioni, i progettisti stessi 
non producano qualche ricerca di questa natura 
a corredo del progetto presentato. A scelte ope­
rative fatte occorrerà poi giocoforza adattare il 
progetto, e purtroppo l’edificio come spesso av­
viene, alle scelte effettuate, a meno di non rinun­
ciare ai già pochi interventi che vengano fatti nel­
la città pur sempre utili ad evitare l’abbandono da 
parte degli abitanti. La mancanza di questi dati 
rende indubbiamente problematico fare anche delle 
scelte propositive, quando queste comportino una 
scelta innovativa totale nell’ambito di piani di ri­
cupero, ma rende altrettanto difficile operare in 
qualsiasi cantiere se non affidandosi di volta in vol­
ta a decisioni prese esclusivamente in corso d’o­
pera. Per conto suo la Soprintendenza ha intanto 
valutato la necessità di memorizzare i vari inter­
venti che vengono proposti nei singoli progetti sot­
toposti all’esame dell’ufficio con schede che i pro­
gettisti dovrebbero compilare differenziando i vari 
interventi relativi alle fondazioni, alle strutture mu­
rarie, agli orizzontamenti, agli intonaci, ai serra­
menti, ai tetti, piano per piano, così da rendere 
almeno per gli edifici vincolati, più agevole in fu­
turo questo tipo di conoscenza, e chiederà mag­
gior puntualità ai progettisti nell’impostazione del 
progetto che dovrebbe essere sempre corredato da 
una relazione storica e di tutta la documentazio­
ne reperibile sull’evoluzione del corpo fabbricati­
vo in pianta e in alzato. Ma si tratta di una scelta 
della Soprintendenza, maturata cioè in un ambi­
to in cui la finalità principale e il primo obiettivo 
da raggiungere, è la tutela dell’edificio vincolato, 
nei limiti del vincolo stesso.

Ben diversa è l’operazione di conoscenza del­
la città che può nascere promossa dal Comune stes­
so, questo anche per evitare che l’amministrazio­
ne comunale debba accettare e far proprie a fron­
te dell'incalzare degli eventi, che come si è visto 
possono precipitare anche rapidamente, scelte che 
non hanno soltanto una motivazione di interesse 
pubblico e collettivo anche se tecnicamente vali­
de e necessarie. Quanto detto fin qui richiede qual­
che approfondimento alla luce di documenti che 
pur esistono e che costituiscono già un punto di 
riferimento abbastanza significativo. Un primo 
spazio di ricerca è rappresentato dalla manualistica 
sei-settecentesca.

Chi opera su edifici del Sei-Settecento deve sa­
pere che questi edifici non sono necessariamente 
nati su terreno libero, se esistevano precedenti 
costruzioni è probabile che le stesse siano state 
almeno in parte inglobate nel nuovo fabbricato.

Occorre quindi ragionare sulla localizzazione del­
l’edificio in rapporto alla città. La situazione sarà 
molto diversa se è localizzato entro la cinta delle 
mura romane o al di fuori dei bastioni cinquecen­
teschi. Possiamo prendere come esempio di evo­
luzione di un palazzo seicentesco il Palazzo Cari- 
gnano. In questo caso trovandoci al di fuori del­
l’antica cinta muraria i problemi di natura archeo­
logica possono risultare contenuti ma se andiamo 
a verificare come l’edificio fu impostato sulle an­
tiche bastionate di difesa della città ci accorgia­
mo che esiste un problema estremamente comples­
so di situazione fondale, perché l’edificio è posto 
a cavallo tra una zona stabile corrispondente al­
l’interno del bastione e la zona di riporto esterna 
al bastione stesso. Zona esterna interessata sia dal 
fossato sia dal corso d’acqua che serviva al fossa­
to stesso (7). Nel Palazzo Carignano un appro­
fondimento dei contenuti strutturali evidenzia co­
me l’edificio fosse in origine a struttura lignea a 
tutti i piani superiori a partire dal piano nobile e 
come le volte del piano nobile siano ricavate ri­
ducendo l’altezza del piano mediante un’interca­
pedine sotto il piano originario del solaio di cal­
pestio del secondo piano.

Se rileggiamo il manuale del Guarini, ci accor­
giamo che i modelli del manuale erano puntual­
mente riportati nell’edificio.

Il Guarini nell'Architettura Civile infatti non 
si limita a dettare criteri di tracciamento delle strut­
ture con solo riferimento agli aspetti geometrici 
e materiali del problema ma descrive con atten­
zione i sistemi costruttivi in uso nel suo tempo e 
le ragioni di determinate scelte (8). Leggendo dal 
manuale del Vittone possiamo invece renderci con­
to che pur essendo la cultura settecentesca in ma­
teria edilizia ancora sostanzialmente di tipo 
geometrico-matematico, gli architetti del tempo 
ponevano particolare attenzione alla situazione del 
terreno ed in particolare per ragioni economiche: 
«per non avervi imprudentemente impegnare in 
spese soverchiamente gravi ed eccessive sia la faci­
lità di accesso ai materiali», era dunque assai im­
portante la ragione economica, meno attenzione 
era posta alla natura del terreno, pur dando pre­
cise indicazioni e attenzioni in base alle quali ope­
rare per le fondazioni, tuttavia la scelta del luogo 
dove costruire doveva essere fatta in modo tale che 
«lo si dovesse conservare e che non si corresse troppi 
rischi per alluvioni o terremoti». Cura particolare 
era posta nella scelta dell’orientamento e ai venti.

Questa prevalente motivazione economica era

(7) Problema emerso in tutta la sua evidenza in occasio­
ne del progetto di restauro.

(8) Guarino Guarini, Architettura Civile, trattato III, 
capitolo XXVI, Milano, Polifilo, 1968, pag. 287. 
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comprensibile dato che sostanzialmente si tratta­
va di strutture a fondazioni distribuite in modo 
omogeneo e continuo e quindi, salvo casi eccezio­
nali, capaci di reggere anche su terreni non parti­
colarmente buoni o difettosi dal punto di vista sta­
tico; questo impone però a chi oggi opera su edi­
fici settecenteschi, un criterio prudenziale ed un’at­
tenta verifica delle situazioni fondali tanto più 
quanto si creano pur minime variazioni di carico.

Nel dettare indicazioni su come costruire gli 
edifici non mancano nel manuale citato indicazioni 
sui modi in cui si possono fare le strutture in ele­
vazione. Per esempio, a proposito delle scale: « va­
rie poi sono le maniere nelle quali si può la strut­
tura delle scale effettuare. Se ne fanno di mattoni, 
di pietra, e di legno. Di mattoni si fanno in volta, 
la quale s’appoggia talora ai muri loro laterali, e 
dicesi a tromba. Per l’ordinario però massimamente 
ai giorni nostri, addossata viene agli archi che so­
damente costruisconsi tra i rami e i ripiani di esse 
restando essa molto scema di monta, e dicesi a ram­
pano. .. di pietra fannossi le scale in diverse foggie 
tra le quali vanno principalmente quelle, che resta­
no, come si suol dire, sospese in aria, perché non 
va cosa che apparentemente le sostenga. Contano 
esse di gradini intieri di pietra infissi per una sol 
parte nel muro in modo, che vengono successiva­
mente a formarsi piano, ed appoggio, e così a sor­
reggersi l’un l’altro. Debbono pertanto i detti gra­
dini esser per quanto è possibile, esattamente pia­
ni; affinché collocandosi, come di dovere, un do­
po l’altro a giusto livello, si vengano ad unir tra 
di loro con perfetto combacciamento ed accordo. 
È inoltre poi d’avvertire che i muri, che gli hanno 
a reggere siano di buona qualità, e bene in se con­
solidati e di grossezza sufficiente a fare il dovuto 
equilibrio col peso dei stessi gradini che esservi do­
vranno, ben a dentro infissi e raccomodati, il pri­
mo dei quali principalmente come quello, che ha 
gli altri tutti a servir da sostegno, procurare con­
verrà di perfettamente affondare» (9); Sia da que­
ste sommarie indicazioni come da molte altre re­
lative alla natura dei materiali si possono trarre 
utili indicazioni sul come operare correttamente 
in edifici antichi. Per questi edifici è giusto tener 
presente che il tracciamento era operazione impor­
tantissima perché dalla quadrettatura del terreno, 
dalla sua corretta esecuzione derivava sia l’aspet­
to formale e la qualità architettonica, sia la rego­
larità nell’esecuzione.

Anche sulla natura delle murature occorre per 
esempio ricordare che il Vittone già segnalava che 
« in questa nostra estrema parte d’Italia... molto va­
rie sono pur anco le sorta che vi si pratican di muri.

(9) Bernardo Vittone, Istruzioni elementari per l’indi­
rizzo dei giovani allo studio dell’Architettura Civile, L. III, 
art. II, cap. III, Lugano, 1760, pag. 501-507.

Se ne fanno di pietra pulita, di pietre spaccate e pie­
trami, di pietre rozze eventuali, di mattoni, e di mat­
toni e pietre insieme in diverse guise composte» e a 
proposito delle volte «... Quindi ne addiviene due 
essere i capi ai quali principalmente ridur si posso­
no le difficoltà, che nella costituzione degli edifi­
ci, rispetto alle volte, si incontrano, cioè, primo il 
proporzionar nella grossezza loro le parti che com­
pongono la volta, di modo che a sortir esse venga­
no quello almeno sufficiente equilibrio, che richie- 
desi per l’assoluta sussistenza di esso; secondo il 
determinar la grossezza de’ muri, che reggono, an­
corché abili siano a resistere alla spinta di esse».

In queste parole del Vittone c’è tutta la sapien­
za degli antichi costruttori e le indicazioni di pru­
denza la cui conoscenza è essenziale per chi opera 
oggi sugli edifici antichi. Non avevano, quegli ar­
chitetti, nozioni di calcoli matematici troppo com­
plessi, né potevano far affidamento su un’omo­
geneità del materiale, si basavano quindi su tre 
aspetti fondamentali: la dimensione delle parti e 
il peso fisico di cui potevano rendersi sia pur som­
mariamente conto (di qui l’importanza della geo­
metria e della conoscenza dei singoli materiali) e 
la funzione (la natura della volta dipende dai ca­
richi che dovrà sopportare, sarà diversa se dovrà 
svolgere semplice compito di copertura), e infine 
l’equilibrio delle murature.

Ne consegue che nella facoltà di architettura 
e di ingegneria dovendo formare specialisti che 
operino nel campo del restauro e delle strutture 
antiche, si dovrebbe dare spazio particolare allo 
studio statico applicato alle costruzioni e alla geo­
metria applicata al rilievo. Alle conoscenze sud­
dette occorre aggiungere il bagaglio delle nozioni 
pratiche dell’esperienza di cantiere. Sempre il Vit­
tone a proposito delle volte scrive: «In quanto poi 
si è al proporzionar la grossezza de’ muri alla for­
za, che hanno a fare per resistere alla spinta, che 
ricevon dalle volte, non vi sendo (per quanto io sap­
pia) chi n ’ abbia sin ora i termini ridotto sotto cer­
te regole, e leggi teoriche che di norma sicura ser­
vire ci posson per rettamente procedere nella co­
stituzione di quelli, resta solo che quel poco che 
si apporti, che fin dai secoli addietro tramondato­
ci serve ancor di presente regolamento alli Pratici. 
Regola che è adunque di far grossi li muri, che han­
no a reggere volte a cui saetta non sia minore del 
terzo del loro diametro, quanta è la nona parte del 
diametro stesso».

È sintomatico come anche nelle Soprintendenze 
gli studi sulle vecchie strutture dei fabbricati sia­
no pochi e come in linea generale si tenda a ba­
sarsi più sull’esperienza che sul confronto colla ma­
nualistica dell’epoca; manca per esempio una se­
ria ricerca bibliografica delle fonti di questo tipo 
reperibili localmente.

Altra fonte di conoscenza delle trasformazio­
ni del centro storico è l’Archivio Storico Comu- 
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naie, varrebbe la pena di fare a livello comunale 
una schedatura ragionata che evidenzi, edificio per 
edificio, la natura degli interventi effettuati in pas­
sato e documentati nell’Archivio Comunale per 
poter disporre di dati conoscitivi utili anche per 
capire come questi interventi abbiano inciso sulle 
antiche strutture. Come si vede, molte cose si po­
trebbero fare ma in primo luogo è necessario che 
fin dall’Università i progettisti siano educati ad 
operare correttamente sulle antiche strutture ap­
plicando tecniche moderne, ma corrette. Alla lu­
ce di queste considerazioni non si possono che 
esprimere perplessità sui corsi di restauro nelle no­
stre facoltà improntati a criteri di insegnamento 
esclusivamente teorici o documentali e non riferi­
ti invece agli aspetti reali della progettazione nel 
costruito, che richiede di coniugare una buona co­
noscenza della storia della costruzione con una 
puntuale conoscenza di tecniche e materiali messi 
a punto dalle scienze moderne e a volte frutto di 
sperimentazioni ancora in corso.

Ultimo argomento che non posso esimermi dal- 
l’affrontare sono le normative vigenti in diversi 
ambiti di competenza che tutte incidono o posso­
no incidere sulla qualità della progettazione nella 
città. Non si può infatti ignorare i problemi che 
nascono dall’applicazione delle normative in ma­
teria di sicurezza degli edifici (legge n. 818 del 7 
dicembre 1984). La scarsa conoscenza della real­
tà italiana ha consentito che nel 1942, sotto la le­
gittima preoccupazione dei rischi dei bombarda- 
menti e degli spezzoni incendiari, si approvasse 
una legge basata su principi teorici in materia con 

scarsa attenzione alle esigenze reali sia sulla base 
di conoscenze teoriche del problema maturate nel­
l’ambito della cultura edilizia americana e anglo­
sassone.

In questo tipo di normativa, non applicabile 
ai nostri edifici storici, è insito il rischio, che per 
adeguarsi alla normativa si creino maggiori ragioni 
di pericolo per la sicurezza delle persone, che se 
si applicassero corretti criteri di sicurezza coeren­
ti con le caratteristiche proprie degli edifici 
antichi e del pericolo in cui sono stati costruiti: 
tra l’«alon» e l’uso della sabbia sembrerebbe 
più corretta quest’ultima per edifici costruiti nel 
’700, purché si applicasse però questo sistema 
protettivo.

Analoghe considerazioni si debbono fare sul­
le normative sismiche alle strutture degli edifici. 
Una struttura corretta sotto il profilo normativo 
in c.a. potrebbe non esserlo affatto se applicata 
a un antico edificio le cui caratteristiche struttu­
rali possono non ammettere una presenza strut­
turale anomala. Più delicata appare l’applicazio­
ne della normativa antisismica perché il rischio da 
terremoto non era se non marginalmente affron­
tato nelle strutture antiche, anche se appare evi­
dente che la struttura mista si comporta in modo 
più corretto a fronte di una scossa sismica se non 
è irrigidita da strutture in c.a., la cui presenza, 
spesso, si rivela in occasione dei terremoti dirom­
pente. Si apre dunque dinanzi a noi un campo va­
stissimo di ricerca e di studio ma anche la necessi­
tà di un impegno di tutti volto a creare una nuova 
cultura della città.
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2 - La documentazione storica: metodologia, 
fonti, organizzazione degli archivi pubblici, 

letteratura tecnica, manualistica
3 ottobre 1985





Vera COMOLI MANDRACCI (*)

L’edilizia storica è termine che per Torino - non 
soltanto per Torino, ma qui con carattere di città­
manuale - non può essere disgiunto dalla dimen­
sione urbanistica. Torino, infatti, pur essendo una 
città esclusa dagli orizzonti consolidati delle grandi 
città d’arte italiane, è uno dei pochi casi in Euro­
pa che documenti la rispondenza, precisa, lunga, 
tra un modello di pianificazione e la sua realizza­
zione concreta in un esito urbanistico.

Per questi motivi il contributo che, in questo 
seminario relativo ai problemi di intervento sulle 
strutture della edilizia storica, può essere dato dagli 
storici è anche nella direzione di aiutare a com­
prendere la struttura più autentica dell’architet­
tura della città. Ritengo che sia importante infat­
ti evidenziare il rapporto tra edilizia e urbanistica 
proprio nel momento in cui si tenta di riconside­
rare — come dice il risvolto della locandina del 
seminario — le «regole dell’arte» che hanno go­
vernato la realizzazione delle strutture edilizie 
storiche.

Se è dunque significativo cercare di ridefinire 
tali regole attraverso la trattatistica, la manuali­
stica, la normativa (pur con le riserve che si pos­
sono produrre sull’argomento), sul rapporto della 
documentazione archivistica e bibliografica spe­
cifica e dell’analisi del concreto materiale delle ope­
re costruite, è anche vero che le analisi specifiche 
sulla sola architettura non sono sufficienti per la 
completa comprensione dei fenomeni.

Le «regole dell’arte» infatti non si esauriva­
no in passato nell’edificio e nelle tecniche costrut­
tive che lo determinavano, ma includevano anche 
la conoscenza e la coscienza dell’aspetto urbani­
stico come fenomeno complessivo; aspetto que­
sto che era imposto dall’alto, ma anche condiviso 
dalla comunità sociale, come parte integrante del 
processo di progettazione e di costruzione dell’ar­
chitettura.

È importante che si sia coscienti di questo ca­
rattere dell’edilizia storica per non limitare le ana­
lisi alle questioni della sola edilizia, siano esse più 
propriamente tecniche oppure legate agli scenari 
culturali in senso più lato.

L’architettura che ci viene dal passato e che ri­

(*) Architetto. Direttore del Dipartimento Casa-Città del 
Politecnico di Torino, Socio della Società degli Ingegneri e 
degli Architetti in Torino.

sulta di più incisiva connotazione per la città è in­
scritta non soltanto entro un processo di proget­
tazione architettonica, ma anche di progettazio­
ne urbanistica. La conoscenza e la comprensione 
dell’edilizia non può dunque prescindere anche dal­
la comprensione delle matrici sottese alla forma­
zione delle città. Per Torino in particolare queste 
matrici si sostanziavano in regole che erano inte­
se ed assunte come condizionamenti impliciti del 
progetto e che entravano a far parte del patrimo­
nio culturale dei vari operatori: progettisti, com­
mittenti, esecutori.

La regola urbanistica — regola basata, si ba­
di, su dati qualitativi legati ad un progetto archi­
tettonico e non su dati quantitativi estranei alla 
fisicità dei luoghi — era dunque un fattore con­
naturato con il fare architettonico: era «regola 
d’arte».

La conoscenza e la coscienza di questo presup­
posto ritengo possa concorrere anche alla cono­
scenza e alla coscienza critica degli specifici ele­
menti architettonici entro la città.

Uno dei caratteri riconosciuti spesso come pe­
culiari della città di Torino, la conclamata unifor­
mità morfologica dell’impianto urbanistico ad iso­
lato, in realtà costituisce soltanto un aspetto, nep­
pure il più significativo, di una struttura che si reg­
ge invece su una robusta ossatura di assi e diret­
trici, ossatura che ha sostenuto sempre i processi 
di espansione dell’abitato nelle fasi nodali della sua 
strutturazione.

Se esiste infatti una effettiva uniformità di pla­
nimetria e di immagine che deriva dalla rigida re­
golamentazione urbanistica attiva già a partire dal 
Seicento, appare contestuale e addirittura preva­
lente la configurazione cartesiana dei principali assi 
stradali, che definiscono una griglia la quale so­
stiene fisicamente e funzionalmente le parti, an­
che separate, della struttura della città. Questa pre­
senza è in effetti l’elemento che connota più inci­
sivamente l’urbanistica di Torino e ne costituisce 
l’essenziale carattere tipizzante, come rilevano già 
nel Settecento i più intelligenti e sensibili Viaggia­
tori del Grand Tour, anche sulla scorta della ade­
sione al criterio, tutto settecentesco, della «varie­
tà» nella uniformità e nell’ordine teorizzata da 
Laugier a Milizia.

Ben oltre quindi l’ambito riduttivo tipico di let­
ture morfologiche o di proposte urbanistiche sor­
rette dal concetto di una espansione ad isolato, si 
potrà cogliere il senso più autentico della città sol-
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tanto avendo presente la forte polarizzazione che 
è implicita in una struttura che è stata costruita 
storicamente secondo assi portanti.

A questo aspetto si collega una lucida organiz­
zazione della griglia stradale che concreta dunque 
una città non affatto uniforme, ma fortemente ge- 
rarchizzata e progettata con attenzione continua 
e costante alla dimensione urbanistica, che sem­
pre ha costituito, fino al tardo Ottocento, l’ele­
mento connaturato con la progettazione.

Questo aspetto dell’architettura della città è ve­
rificabile in alcune precise fasi della sua storia e 
dà luogo ad una periodizzazione precisa. Una pri­
ma fase è riferibile all’impianto della nuova capi­
tale sabauda; dopo il fondativo momento riferi­
bile ad Ascanio Vitozzi, tra Cinquecento e Seicen­
to, è stato il progetto castellamontiano che ha retto 
la costruzione della città lungo l’intero Seicento 
e oltre. Esso è documentato dal Theatrum Sabau- 
diae nella sua prima edizione del 1682, che ci è 
giunta acquerellata a colori nei due esemplari della 
Biblioteca Reale e della ex-Collezione Simeom 
presso l’Archivio Storico del Comune.

Nella dimensione politica ed ideologica volu­
ta dall’assolutismo per le capitali europee tra Sei 
e Settecento, la pregnanza di intenti e di risultati 
nella costruzione della città fu eccezionale, in 
quanto, col consolidamento dello stato assoluto, 
le realizzazioni furono sorrette da un rapporto ri­
goroso fra forma urbana e potere. Nella urbani­
stica contarono sia gli esiti concreti, sia il perse­
verante programma di propaganda dinastica a 
specchio di uno Stato che nel Cinquecento era an­

cora lo Stato del Principe, poi divenne tipico del­
l’assolutismo, ed infine, col Settecento, si profilò 
come stato moderno, più accentratore delle deci­
sioni e decentratore degli organismi esecutivi.

L’ideologia aveva trovato un riscontro diret­
to nell’urbanistica: la città diventava immagine dei 
principi impliciti di rigore e gerarchia, proponen­
dosi con l’aspetto morfologico della uniformità, 
della continuità, della congruenza funzionale, co­
me esplicitazione in «opere» della volontà di pri­
mato politico.

Il Theatrum Sabaudiae documenta lucidamente 
l’avvio di questo modello proprio nel progetto delle 
nuove espansioni seicentesche, oltre la «città vec­
chia» di impianto romano e di struttura medie­
vale, progetto così denso di moderna cultura ur­
banistica ed insieme di capacità di integrazione con 
la preesistenza.

Espressione di questo criterio di costruzione 
della città è il fulcro emblematico costituito dalla 
zona di comando in cui l’originario impianto ca­
stellamontiano (Palazzo Ducale, Accademia dei 
Paggi, Cavallerizza) non è mai stato smentito né 
stravolto successivamente, anche quando sul suo 
schema urbanistico si sono inseriti gli interventi 
juvarriani, fortemente innovativi, per l’Archivio 
di Corte, le segreterie, la previsione del teatro. Gli 
stessi interventi settecenteschi di Benedetto Alfie­
ri relativi al rialzo completo degli edifici della piaz­
za e alla costruzione del Teatro Regio si riconnet­
tono ancora alla linea di integrazione in un pro­
gramma urbanistico predeterminato: non come ar­
chitettura semplicemente mimetica, ma come

Fig. 1 -Augustae Taurinorum Prospectus, incisione su disegno di Gio. Tommaso Borgonio, [1661-1670]; la palazzata vitozzia- 
na, e poi castellamontiana, evidenzia l’integrazione strutturale del palazzo ducale nella «città vecchia», con la «città nuova». 

(In Theatrum Sabaudiae, 1682, I, tav. 16b).
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Fig. 2 - Michelangelo Garove, Disegno del piano urbanistico di espansione seicentesca di Torino, con modifica della Piazza 
Carlina da ottagonale in quadrata, [1678].

(Milano, Biblioteca Ambrosiana, Raccolta Ferrari, Cod. Ambr. T189S, f. CXVI).

espressione fortemente cosciente di una regola ur­
banistica.

«Regola dell’arte» era dunque categoria im­
plicita per i vari architetti che si sono succeduti 
nella definizione della Piazza del Castello, non cer­
to con pedante adeguamento al primitivo model­
lo vitozziano, ma con capacità innovativa che non 
ha perso mai di vista il progetto urbanistico com­
plessivo.

Dunque non continuum indifferenziato, ma 
forte capacità di confrontare scelte moderne con 
la preesistenza definendo interventi che, anche in 
momenti propositivi nuovi e con forti destruttu­
razioni dell’esistente, aderivano al concetto di at­
tenzione cosciente alle cose già costruite. Ne fan­
no fede, ancora per il nostro test di Piazza Castello, 
le oculatissime scelte vistate da Benedetto Alfieri 
per la soluzione degli sbocchi nella piazza della 
contrada di Dora Grossa (ora Via Garibaldi), che 
a partire dall’editto del 1736 era stata ricostruita 
con maggiore densità edilizia e con maggiore al­
tezza di gronda rispetto alle quinte architettoni­
che preesistenti nella piazza.

La costruzione di via Dora Grossa costituisce 
l’esempio paradigmatico di una realizzazione di 
architetture sorrette da un progetto complessivo 
molto controllato in senso microurbano, anche se 
legato a soluzioni architettoniche, per ogni singo­
lo isolato, non necessariamente uniformi.

Il diritto di opzione nell’acquisto che i proprie­
tari delle cellule edilizie medievali potevano eser­
citare in ogni isolato sui proprietari delle case vi­
cine «non solamente di quelle, che sono volte ver­
so la contrada di Dora, ma le retrocoerenti ancora», 
come spiega l’Editto regio, è stata una norma le­
gislativa che ha permesso di avviare la sostituzio­
ne edilizia completa dei fronti della via, in pro­
fondità negli isolati, determinando la «grossazio- 
ne» del parcellare e l’uniformità architettonica ri­
gorosa entro ogni isolato, ma non l’uguaglianza 
tra un isolato e l’altro. L’insieme è dunque risul­
tato uniformato, non uniforme, con larga possi­
bilità lasciata ai progettisti e agli esecutori di spa­
ziare entro uno spettro di progettualità ampio, 
sempre condizionato tuttavia da una regola urba­
nistica e da un modello architettonico precisi.
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Proprio in questo condizionamento si può mi­
surare la forte capacità progettuale dei vari archi­
tetti operanti dell’insieme urbanistico della via: la 
normativa non ha costituito un elemento proget­
tualmente riduttivo e lo dimostra la splendida so­
luzione realizzata in Via Garibaldi, che entrerà, 
dal Settecento, nell’elenco delle vie più significa­
tive della città, magnificata, insieme con Via Po, 
come sistema urbanistico di grande bellezza (sug­
gestivamente colto nel 1847 anche da Carlo Bos­
soli nella sua famosa rappresentazione). Ancora 
nel tardo Ottocento la Municipalità, senza teme­
re di essere tacciata di mimetismo, imponeva nel 
1860 una rigida soluzione di adeguamento mor­
fologico per l’innesto di Via Po nella Piazza Ca­
stello.

Il periodo napoleonico, in presenza di grandi 
temi propositivi e pur nella quasi assenza di rea­
lizzazioni concrete, ha delineato un’altra traccia 
urbanistica condizionante che risultò determinante 
per l’espansione della città lungo l’intero Ottocen­
to.

Al di là del significato morfologico e funzio­
nale, risultò decisiva in quel periodo soprattutto 
la nuova «idea di città», che ebbe poi grande im­
portanza anche sulle scelte urbanistiche della Re­
staurazione e del pieno Ottocento.

Il progetto urbanistico di Dausse, architetto e 
funzionario dei Ponts et Chaussées nel periodo na­
poleonico, prefigurava per Torino una organizza­
zione formale e funzionale che le scelte urbanisti­
che successive renderanno inattuabile, ma che se­
gnò un momento propositivo di grande capacità 
innovativa nel momento in cui si decidevano i ca­
ratteri della espansione oltre la linea delle fortifi­
cazioni disarmate: la proposta di introdurre un 
nuovo asse trapassante la città da est a ovest, a 
fughe lunghe polarizzate su obelischi esterni, con 
la obliterazione della «tradizionale » priorità di 
Via Po.

Rispetto alle proposte di matrice illuministica 
di Dausse e Dervieux risulterà più riduttivo il Pian 
Général d’Embellissement del 1809, il quale tut­
tavia definirà le coordinate urbanistiche valide per 
l’espansione della città lungo l’intero Ottocento 
(e oltre). Lo stesso anello dei viali della circonval­
lazione definito in periodo napoleonico, risulta an­
cora decisivo per la viabilità interna attuale, co­
me pure le scelte per la localizzazione dei ponti sul 
Po e sulla Dora, sorrette dalle nuove capacità tec­
niche e tecnologiche.

In questa stagione di proposte urbanistiche in­
novative rispetto al passato, se venivano oblitera­
ti i valori di perimetro e di frangia dell’abitato, 
venivano ricuperati — proprio del modello baroc­
co — le prerogative di assialità e di rigore che vi 
erano intrinseche. Ciò consolidava il carattere del­
l’impianto viario «per assi storici», lungo i quali 
anche più tardi sarebbero stati definiti i fulcri ur­
banistici delle grandi piazze neoclassiche fuori por­
ta (Piazza Vittorio, Porta Nuova, Porta Palazzo, 
e la più tarda Piazza Statuto), che connotano la 
struttura del pieno Ottocento e la stessa immagi­
ne attuale della città.

Una delle scelte urbanistiche particolarmente 
incisive per il carattere della città in espansione è 
costituita a metà Ottocento dalla discussione e dal­
le proposte cresciute intorno al Piano di ingrandi­
mento della Capitale del 1850-1852, che si confi­
gura come un piano-progetto complessivo artico­
lato in parti distinte normate con differenti De­
creti Reali: Piano di Vanchiglia (1852), Piano Fuori 
Porta Nuova (1851), Piano per la regione Valdocco 
e Porta Susa (1851). Tali parti appaiono tuttavia 
inserite in un unico pensiero informatore, corre­
lato anche con il problema della disattivazione mi­
litare della Cittadella (a partire dal 1852) e con la 
sollecita riconversione della sua area in senso re­
sidenziale, decretata col Piano dell’ex-Cittadella 
del 1856-1857.

In questa occasione le soluzioni urbanistiche 
adottate dalla Municipalità — e soprattutto le scel­
te culturali sorrette dalle poetiche di Carlo Pro- 
mis — evidenziano al massimo l’adesione al cri­
terio di una continuità fisica e funzionale (ma an­
che ideologica) con le proposte entro cui si era rea­
lizzata la città sabauda, con un riferimento dun­
que a criteri più urbanistici che architettonici nel­
la definizione della città. Su questo criterio si reg­
gerà la costruzione della città borghese lungo l’in­
tero Ottocento. Lo stesso Promis nel 1851 anno­
tava: «L’ornamento di Torino non è tanto nelle 
cose classiche e monumentali, per le quali essa non 
può gareggiare con le altre capitali italiane, quan­
to nella uniformità, rettezza e cospicua misura delle 
principali sue vie e piazze, e soprattutto nella bel­
lezza del sito così acconciamente secondata e con­
catenata dalle strade alberate che recingono la 
città».

È in questa stagione culturale che prende con­
sistenza un fenomeno specifico dell’architettura, 
il portico continuo: esso si inserisce nell’urbani-

Fig. 3 - Giovanni Battista Borra, Progetto per la testata di Via Dora Grossa su Piazza Castello, vistato da Benedetto Alfieri, 1747. 
(Torino, Biblioteca Reale, Disegni, U,I46).

Fig. 4 - La realizzazione architettonica dell’innesto di Via Garibaldi in Piazza Castello. (Archivio fotografico Brogi, «Torino», 
n. 3749, stralcio).
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stica incisivamente pur essendo un elemento tipi­
co delle soluzioni edilizie, decidendo un rapporto 
tra città e architettura che risulterà molto conno­
tante anche per l’immagine futura della città. Il 
portico conformava infatti teorie lunghissime di 
isolati che collegavano parti diverse di città (so­
prattutto, già negli intenti di Promis, le nuove zone 
residenziali attorno alle Stazioni di Porta Nuova 
e di Porta Susa attraverso l’area dell’ex-Cittadella).

Promis aveva proposto i portici come elemen­
ti di collegamento funzionale nella città, ma an­
che come elementi progettuali di inedita caratte­
rizzazione tipologica secondo teorie lunghissime 
e rigidamente controllate morfologicamente: en­
tro questo progetto la vecchia frangia perimetra­
le della città quadrata e l’antico passeggio della 
Cittadella attorno alla Piazza della Legna veniva­
no completamente destrutturati con l’introduzio­
ne di un nuovo disegno di case a nastro articolate 
lungo i corsi e le vie principali di quell’innovativo 
progetto urbanistico, così decisivo anche per la 
struttura della attuale Piazza Solferino.

Anche se il progetto rigorosamente uniforme 
di Promis per la Cittadella non fu eseguito (men­
tre lo fu quello attorno a Porta Nuova), è in que­
sta dimensione urbana che vanno intese le solu­
zioni architettoniche che sorreggono la costruzio­
ne dei grandi viali e delle architetture eclettiche del­
la città di Torino.

Infine, il sistema dei viali-parco organizzati sul­
l’area dell’ex-Cittadella, proseguiti indetermina­
tamente secondo la scacchiera ortogonale nello 
spostamento successivo delle Piazze d’Armi, va 
confrontato con l’espansione della città borghe­

se. La presenza dei grandi viali comporta infatti 
un problema di analisi e di lettura critica della lo­
ro autentica struttura — e lo stesso problema è 
ascrivibile alle sponde fluviali — che deve tener 
conto delle diverse caratteristiche e delle specifi­
cità dei tratti costituenti; l’intervento operativo in 
questi settori, apparentemente uniformi, non può 
essere infatti appiattito in disegni unificanti, di­
sattenti alle specificità dovute alla differente for­
mazione storica degli elementi costitutivi.

E qui entro nel vivo di un problema che è sta­
to affrontato nella ricerca sui Beni Culturali Am­
bientali nel Comune di Torino, ricerca a cui ho 
lavorato con altri colleghi nell’ambito del Politec­
nico e alla quale è stato fatto riferimento specifi­
co da parte del Magnifico Rettore in apertura di 
questo seminario. L’elaborazione della ricerca ha 
teso alla definizione di uno strumento conosciti­
vo, non normativo, che potrà costituire un utile 
apparato di conoscenze per direzioni di compor­
tamento progettuale. La ricerca tende infatti alla 
conoscenza e alla coscienza non soltanto degli ele­
menti specifici architettonici, ma anche alla defi­
nizione critica dei sistemi in cui essi sono inseriti 
e alla esplicitazione delle relazioni reciproche.

L’analisi, che è stata basata sia sulla documen­
tazione bibliografica e archivistica sia sull’analisi 
diretta sul campo, ha portato ad una ricostruzio­
ne storico-filologica dei processi e dei fenomeni 
emersa dal confronto critico degli strumenti do­
cumentali con i contesti reali. Costituisce un as­
sunto preliminare della ricerca l’intento di forni­
re non soltanto dati storicamente attendibili, ma 
anche interpretazioni critiche dei fenomeni, deli-

Fig. 5 - Rilievo particellare della ristrutturazione urbanistica di Contrada di Dora Grossa, [1740 circa]. 
(Torino, Biblioteca Reale, Disegni V., III. 59).
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Fig. 6 - Progetto di riduzione a Padiglione delle faccie Sud-Ovest e Nord della testa a Ponente dell’Isolato estremo prospiciente 
la via di Po Piazza Castello e la via della Zecca, «Torino, il 1° Giugno 1860», «Gaetano Bertolotti Architetto». Il completa­
mento e il perfezionamento della struttura e dell’immagine della città barocca è categoria culturale e prassi operativa che attra­
versa l’intero Ottocento. La modifica dello sky-line dell’edificio di Via Po attestato sulla Piazza Castello, qui riprodotta, si 
pone ancora nella linea del progetto alfieriano per la sopraelevazione della piazza e anche in adesione al concetto di «decoro» 
implicito nella costruzione «in stile» della facciata della chiesa di S. Carlo (Ferdinando Caronesi, 1835) a completamento del 

gemellaggio formale delle due chiese nella Piazza S. Carlo.
(Torino, Archivio Storico del Comune, Decreti Reali 1849-1863, serie 1K, n. 11, f. 220, disegno allegato f. 225).
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Fig. 7 - [Joseph-Henri Christophe Dausse], Pian de la Ville de Turin [...], 1805 con il progetto dell’asse trapassante est-ovest, 
a lunga fuga attestata bipolarmente su obelischi esterni. (Parigi, Bibliothèque Nationale, Cartes et Plans; da V. 
Comoli Mandracci, Torino, «Le città nella Storia d’Italia», Roma-Bari, Laterza, 1983, p. 103).
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Fig. 8 - Lorenzo Lombardi, Rilievo della Restaurazione (1816) 
indicante le proposte e lo stato di realizzazione urbanistica 

Pian Général d’embellissement [...] napoleonico del 1809. 
(Torino, Archivio Storico del Comune, Tipi e Disegni, roto­
lo 5C).

Fig. 9 - Pianta di Torino con linea spezzata delimitante il ter­
ritorio sottoposto al Regolamento per TOrnato e per la Poli­
zia Edilizia della Città di Torino del 1862. (Torino, Archivio 
Storico del Comune, Decreti Reali 1849-1863, serie 1K, 
n. 11, ff. 273-295, 18 giugno 1862, disegno allegato).



neando un quadro analitico complessivo costitui­
to non tanto da vincoli, quanto piuttosto da ele­
menti e legami portati alla evidenza (e alla coscien­
za).

I dati documentali e le fonti archivistiche di per 
sé sono muti; occorre rimuovere il concetto che 
essi, di per sé, siano sufficienti alla comprensione 
dei fenomeni architettonici e urbanistici, perché 
occorre la mediazione di una corretta loro inter­
pretazione storico-critica. Il processo analitico im­
piegato nella ricerca del Politecnico sui Beni Cul­
turali Ambientali nel Comune di Torino ha infat­
ti tenuto conto delle potenzialità inespresse di mol­
te fonti documentarie, ribaltando le vecchie e inac­
cettabili letture formali dell’architettura e della cit­
tà (che sono sempre, tra l’altro, risultate del tutto 
inutili). Il materiale documentario rappresenta tut­
tavia uno degli strumenti insostituibili e permette 
di cogliere i vari frammenti di realtà diverse, nel­
la coscienza che occorra anche, per fare storia, ser­
virsi degli strumenti e delle conquiste di più dira­
mate e differenti discipline.

La ricerca sui Beni Culturali ha definito una 
consistenza del patrimonio culturale e ambienta­
le molto più articolata e diffusa, molto più este­
sa, rispetto a quella del riconoscimento vincolistico 
tradizionale: si è aderito soprattutto al principio 
di analisi rivolte non alla «struttura della città sto­
rica», ma alla «struttura storica della città», co­
me ci è caro ricordare.

Questo principio si salda con i criteri che sono 
stati assunti e sviluppati recentemente nel dibatti­
to sul rapporto storia-progetto, sul binomio 
conservazione-innovazione, rispetto al quale oc­
correrebbe, tuttavia, precisare meglio l’ancora am­
bigua terminologia del bene culturale inteso co­
me «risorsa». L’inserimento del problema all’in­
terno della pianificazione del territorio e della re­
golamentazione urbanistica sembra del resto la sola 
strada perché la tutela esca da una condizione di 
separatezza entrando nel vivo delle decisioni che 
realmente incidono sul nostro patrimonio cultu­
rale.

Non va purtroppo sottaciuto — nel momento 
in cui si vuole aderire a scelte di qualità urbana 
— che la maggiore degradazione del territorio è 
avvenuta nel secondo dopoguerra e non soltanto 
per guasti o per distruzioni operati sulla struttura 
preesistente, ma soprattutto per innovazione non 
qualificante.

A questo risultato non è stata certo estranea 
la normativa urbanistica basata soltanto su para­
metri quantitativi, sugli standards; va anche am­
messo che la stessa cultura architettonica del pe­
riodo razionalista non ha saputo introdurre nelle 
città una cultura urbanistica altrettanto autentica 
di quella architettonica, portando spesso alla per-
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dita di immagine e di struttura della città preesi­
stente, come è spesso avvenuto, ad esempio, al ri­
guardo della perdita e degradazione del patrimo­
nio eclettico. La storia dell’architettura moderna, 
e soprattutto la storia dell’urbanistica moderna, 
ha lasciato finora pochi margini consolatori per 
le perdite subite, con un risultato di impoverimento 
del patrimonio architettonico e ambientale anti­
co e di contestuale impoverimento dello stesso pa­
trimonio culturale moderno.

Ciò va ricordato anche a fronte di dichiarazioni 
acritiche sul diritto attuale alla libertà progettua­
le avanzate su un ambiguo richiamo alla storia. 
Ancora troppo spesso i momenti innovatori ascri­
vibili al passato sono assunti come giustificazio­
ne per generici interventi innovatori attuali, con 
un richiamo antistorico alla concezione del pas­
sato. Se è vero che talora le vicende storiche sono 
state portatrici di distruzioni di preesistenze archi­
tettoniche e urbanistiche importanti, vale però an­
che il principio che esiste comunque un giudizio 
storico negativo che su quelle vicende si può pro­
durre; se invece le antiche destrutturazioni della 
preesistenza sono derivate da scelte qualificanti, 
sarebbe sbagliato contestare la validità critica di 
quei processi; è però del tutto scorretto riferirsi 
a quelle scelte come alibi di arroganti decisioni at­
tuali.

Vorrei aggiungere ancora due parole sul tema 
dell’analisi della preesistenza e del rapporto tra sto­
ria e progetto. Se la realtà è spesso opaca esisto­
no certamente strumenti, che noi riteniamo esse­
re preminentemente di tipo storico, adatti ad in­
dagarla e ad esprimerla. Esistono spie, indizi che 
permettono di riconnettere, nella ricerca storica, 
fila e tessuti spesso smagliati o apparentemente il­
leggibili.

Per questo la conoscenza autentica della città 
non si può esaurire con le descrizioni, né con l’ac­
quisizione acritica delle fonti documentarie: la città 
ha oggi più che mai bisogno dello storico per stu­
diarne il processo di formazione e per leggerne la 
struttura, per coglierne e portarne all’evidenza va­
lori e caratteri, per definire il rapporto tra archi­
tettura e urbanistica, con l’autonomia scientifica 
propria delle discipline storiche. L’interpretazio­
ne in proposte di intervento operativo dei valori 
e dei segni individuati è certamente compito pre­
cipuo dell’architetto. Decisivo per il futuro della 
città è un rapporto comprensibile tra i due pro­
cessi. Nell’attuale confronto che su scala europea 
è aperto tra il concetto di rinnovamento e quello 
di conservazione, riteniamo che l’adesione all’u­
no o all’altro dei due modelli interpretativi del rap­
porto storia-progetto non possa comunque fare a 
meno della consapevolezza e della conoscenza 
scientificamente corretta dei terreni operativi.



Isabella RICCI MASSABÒ (*)

Fonti documentarie per la conoscenza dell'edilizia storica

Quale il contributo di un archivista a un semina­
rio avente ad oggetto i problemi di intervento sulle 
strutture dell’edilizia storica? Il quesito può essere 
risolto non tanto dalla qualificazione come storici 
degli edifici presi in esame, quanto dai risultati teo­
rici di un lungo dibattito culturale, in ordine al re­
stauro, che ha avuto in Adolfo Venturi e Gustavo 
Giovannoni i maggiori rappresentanti e che può dir­
si di recente risolto a favore della conoscenza storica 
come momento essenziale nella attività di restauro (1). 
L’intervento di restauro è oggi indicato non più uni­
camente quale scelta tecnica, ma come complesso 
risultato di un’operazione conoscitiva che si sostan­
zia in un procedimento interdisciplinare in cui ogni 
elemento subisce influenze dagli altri in legame di 
circolarità e di interdipendenza; conoscenza tecni­
ca, conoscenza empirica dell’oggetto, rilievo archi­
tettonico, conoscenza storica attraverso le fonti, ne 
sono le componenti. Nell’enunciazione di tali mo­
menti conoscitivi la sequenza indicata deve essere 
intesa come puramente casuale in quanto ognuno di 
tali elementi è indissolubilmente integrato con gli 
altri; questo percorso circolare può svolgersi a par­
tire da uno qualunque dei suoi punti a seconda della 
fase in cui viene a trovarsi l’intervento tecnico rea­
lizzato.

Se nel dibattito teorico, dunque, alla conoscen­
za storica del manufatto viene riconosciuto un ruo­
lo non secondario per l’individuazione e determi­
nazione dei procedimenti di intervento, pare op­
portuno esaminare come e in quale misura, nella 
attività quotidiana, i risultati di tale dibattito in­
fluenzino la pratica, quali difficoltà siano colle­
gate alla realizzazione del presupposto teorico 
enunciato e quali proposte possano essere formu-

(*) Direttore Archivio di Stato di Torino.

(1) P. Marconi, Il Conoscitore di architettura «moder­
na»: quale storia per il restauro, in «Ricerche di storia del­
l’arte», n. 20, 1983, pp. 5-10.

(2) La conservazione documentaria trova nella legisla­
zione italiana regole precise che consentono un chiaro orien­
tamento nella ricerca.

I documenti prodotti dall’amministrazione periferica del­
lo Stato vengono affidati, trascorsi i tempi indicati dalla leg­
ge (40 anni dal compimento degli atti) agli archivi di Stato 
competenti per territorio (in ogni capoluogo di provincia ha 
sede un Istituto archivistico); quelli prodotti dall’Ammini­
strazione centrale (Ministeri) vengono versati all’Archivio 
Centrale dello Stato in Roma.

I documenti prodotti dagli Enti pubblici (costituzionali,
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late in questa sede. Se l’operazione di restauro non 
può essere dunque astorica e se la conoscenza della 
cultura tecnica che ha prodotto il manufatto, non 
può essere tralasciata quale elemento essenziale 
dell’operazione di recupero, le fonti documenta­
rie devono essere riconosciute come necessario ele­
mento metodologico di conoscenza e programma­
zione dell’intervento stesso (2).

Il manufatto architettonico nasce in un ambi­
to oggettivo in cui volontà della committenza, ori­
ginalità progettuale, condizionamenti ambienta­
li, cultura tecnica, disponibilità di materiali, inte­
ragiscono come concause e la conoscenza di ognu­
na di tali componenti potrà tradursi in informa­
zioni essenziali per la comprensione dell’oggetto. 
Le fonti documentarie pertanto si rivelano preziose 
come strumento per verificare la concreta attua­
zione di tecniche e regole dell’arte, di cui i manuali 
tramandano la teorizzazione ma della cui pratica 
ormai, è scomparsa ogni memoria; il rapido evol­
versi della tecnologia e il venir meno di tradizio­
ni, che una volta erano trasmesse come eredità im­
materiale da una generazione all’altra nella prati­
ca del mestiere, indicano nell’informazione docu­
mentaria il necessario strumento per il recupero 
di tale memoria in assenza della quale il restauro 
rischia di divenire un intervento non corretto se 
non addirittura nocivo (i travisamenti dei manu­
fatti originari, i crolli e le distruzioni inconsulte 
ne sono testimonianza).

Ma l’approccio alla fonte documentaria, non 
semplice, per definizione, è reso più complicato 
dalla necessità di utilizzare sicure impostazioni me­
todologiche di ricerca e dal dover superare obiet­
tive difficoltà istituzionali per giungere all’infor-

territoriali, o giuridici) rimangono affidati all’Ente stesso che 
li ha prodotti e, nei confronti di tale conservazione, l’Am­
ministrazione Archivistica svolge attività di tutela e vigilan­
za. Così ad esempio gli atti prodotti da un Comune saranno 
reperibili presso l’archivio storico comunale e non presso l’Ar­
chivio di Stato tranne eccezionali ipotesi di deposito in tali 
Istituti.

Gli archivi privati rimangono di proprietà dei possessori 
e se dichiarati di notevole interesse storico sono assoggettati 
a speciale tutela da parte dell’ordinamento giuridico.

Una particolare collocazione è riservata agli archivi pro­
dotti dagli organi centrali degli Stati preunitari, essi vengo­
no conservati dall’Archivio di Stato con sede nella città ex 
capitale dei singoli Stati; ad esempio l’Archivio di Stato di 
Torino conserva gli atti dell’apparato burocratico dello Sta­
to Sabaudo dalle origini all’unità d’Italia.



mazione corretta (3). Da qui l’esigenza di un’in­
termediazione tra il vasto patrimonio documen­
tario di cui la cultura dispone e colui che a tali am­
pie risorse deve attingere. L’intermediazione di so­
lito è operata dall’archivista che mette a disposi­
zione dello storico le proprie competenze specifi­
che o di carattere generale, ma nel caso in que­
stione i complicati problemi posti dalle fonti e l’ap­
plicazione dei risultati all’intervento di restauro 
paiono indicare altre e più articolate soluzioni.

Il rapporto con la fonte documentaria non si 
risolve infatti nell’approccio a una testimonianza 
isolata, ma a causa dell’interdipendenza di diver­
si elementi che concorrono nella nascita del fatto 
storico più fonti servono ad attestarne la vicen­
da (4). Se questa premessa di ordine generale va­
le per ogni attività di ricerca storica, si pone, per 
gli ambiti che qui premono, un quesito più speci­
fico: quale storia per il restauro? E più in parti­
colare tramite quali strumenti documentari è pos­
sibile pervenire ad una conoscenza tecnica del ma­
nufatto architettonico? (5).

L’architettura dell’età moderna, in tale ambi­
to, e specialmente i manufatti monumentali di 
committenza pubblica godono di una possibilità 
di reperimento di fonti documentarie ben diversa 
da quella tipica dell’età medioevale. Ove la fonte 
sia reperibile, essa illumina le tecniche costrutti­
ve, talora anche solo per analogia, poiché perman­
gono su lunghi tempi e per vaste aree geografiche 
caratteri analoghi: peraltro a tale identità non è 
estranea la consuetudine migratoria della mano­
dopera specializzata. Pare pertanto utile delinea­
re una elencazione delle fonti che dal generale al 
particolare risultano sempre più ravvicinate all’og­
getto chiarendo di questo fasi di origine, di svi­
luppo e talora di degrado.

FONTI NORMATIVE

Un primo momento di conoscenza dell’opera 
può venire da fonti di carattere generale e dispo­
sitivo. In tali tipologie rientrano nell’esperienza 
istituzionale degli Stati Sabaudi, gli atti normati-

(3) R. Bonelli, «Architettura e archivi, fonti e storia», 
Presentazione. n. 1, 1982, pp. 5-7, cfr. pure E. Pusceddu, 
Ibidem pp. 8 ss.

(4) P. Carucci, Le fonti archivistiche ordinamento e 
conservazione, Roma, 1983.

(5) Per l’analisi del rapporto tra studi storici e preesi­
stenza cfr. V. Comoli Mandracci, Studi storici e riuso della 
preesistenza, in «Atti e Rassegna tecnica» della Società de­
gli Ingegneri e Architetti in Torino, luglio-agosto 1976. 
E. Guidoni, A. Marino, Storia dell’urbanistica. Il Seicen­
to, Bari, 1979, pp. 150-163, cfr. pure Carta del restauro 1972, 
allegato b, edita pure in C. Brandi, Teoria del restauro, To­
rino, 1977, pp. 142 ss.

vi: EDITTI, PATENTI, BIGLIETTI, provvedi­
menti diretti cioè a concedere prerogative, a dare 
prescrizioni regolanti attività ed interventi. Tra­
mite tali atti di carattere generale si sono determi­
nate scelte fondamentali di progettazione archi­
tettonica e urbanistica: sanzioni di privilegi, con­
cessioni di suoli, approvazioni di regolamenti pas­
sano attraverso tali strumenti giuridici.

Caratteristiche tecniche e scelte di attuazione 
sono chiaramente connesse a tali momenti deci­
sionali che occorre conoscere per capire a fondo 
gli edifici che rimangono, a distanza di secoli, a 
testimonianza e risultato di scelte politico­
amministrative espresse anche nelle fonti norma­
tive. La vasta serie di PATENTI con TIPI AN­
NESSI, di EDITTI e BIGLIETTI, conservati ne­
gli Archivi della Camera dei Conti Sabauda è il­
luminante a tale proposito (figg. 1, 2).

FONTI ESECUTIVE

L’informazione documentaria cresce in detta­
gli quando essa risulti dall’attività di organi de­
mandati all’Amministrazione attiva. I complessi 
documentari prodotti dalla gestione di competenze 
amministrative e di controllo contabile relative alla 
realizzazione di un manufatto architettonico, for­
niscono dati talora fondamentali per la conoscenza 
tecnica. Quantità di materiali, qualità degli stes­
si, fasi di cantiere sono rilevati nell’esplicazione 
di procedure amministrative. I dati, registrati in 
origine con una finalità ben individuata, riman­
gono oggi ad illuminarci, in assenza di una me­
moria relativa a modi e a processi dell’arte, sulla 
realtà storica che il passato trasmette tramite la 
fisicità del manufatto architettonico da un lato e 
dall’altro con fonti documentarie che dell’ogget­
to delineano ideazione, costruzione e gestione (6).

È chiaro che l’apparato documentario è repe­
ribile soprattutto in relazione all’edilizia che tro­
va committenza, controllo e gestione negli organi 
pubblici. Le principali fonti d’archivio in cui si de­
lineano tali informazioni possono così essere in­
dividuate: BILANCI, ISTRUZIONI, CONTRAT­
TI, SOTTOMISSIONI, CONTI, MANDATI.

Il BILANCIO preventivo è documento pro­
grammatico della spesa; esso è suddiviso in più voci 
a seconda dell’impegno economico che il sogget­
to che lo redige assume. Pertanto quando una spe­
sa preventivata si riferisce ad una attività edilizia, 
di essa viene dettagliata consistenza e tipologia. 
Nello spoglio diacronico di tali documenti è dun-

(6) In tal senso cfr. N. Carboneri, La Reale Chiesa di 
Superga di Filippo Juvarra, Torino, 1979, cfr. pure A. Bel­
lini, Benedetto Alfieri. L’opera completa, Milano, 1978.
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Fig. 1 - Permissione [al Mar­
chese Caccia Piatti, Tornielli e 
Baldi] di far costruire ed apri­
re un pubblico teatro nella Cit­
tà di Novara. A.S.T., Archivio 
Camera dei Conti, Patenti 
Controllo Finanze, 1777, voi.

54, f. 15.
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Fig. 2 - C. Morelli, Tipo di Teatro da co­
struirsi in Novara, Torino, 1 Aprile 1777. 
A.S.T., Archivio Camera dei Conti, Tipi an­
nessi alle Patenti del secolo XVIII, n. 102.
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que possibile individuare dati tecnici, fondamen­
tali per la conoscenza di un manufatto architetto­
nico (fig. 3). Un esempio: attraverso i bilanci del­
lo stato sabaudo è possibile seguire le vicende tec­
niche strutturali ed economiche della completa rea­
lizzazione della Reale Chiesa di Superga ricostruen­
do fasi, modalità e momenti di intervento. I pri­
mi pensieri sono del 1715, il progetto juvarriano 
è datato 1716; l’istruzione esecutiva dell’architet­
to 16 febbraio 1717 enuncia il proposito di dar ini­
zio ai lavori nella primavera; la prima pietra è po­
sta il 20 luglio 1717, i lavori si protrarranno fino 
al 1736: e i bilanci offrono dati per tutto l’arco 
di tempo sopra indicato.

Insieme a schizzi esplicativi e «disegni in pic­
colo» che le corredano, le «ISTRUZIONI» del­
l’architetto costituiscono la base tecnica per l’ap­
palto dell’opera edilizia. È evidente l’importanza 
informativa di tale documentazione (figg. 4, 5). 
Un esempio per i molti presenti: nella serie «Mi­
nutari fabbriche e fortificazioni» per l’anno 
1731 (7), alla carta 44 v., si trova l’istruzione per 
la stabilitura (cioè intonacatura o semplice arric­
ciatura) degli Archivi Regi che lo Juvarra costrui­
sce in Torino per Carlo Emanuele III. Questi i det­
tagli tecnici:
«Stabilitura all’italiana, Stabiliture saranno alla ita­
liana con farle nell’interno di calcina dolce, mo­
tetta di Rivara e nel’angoli vi sarà messo il terzo 
di gesso, come parimente quadrare li volttini delle 
porte e finestre e ove sarà di bisognio mettere de 
chiodi di suficiente longhezza e grossezza e saran­
no obbligati fare dette stabiliture con li rigoni messe 
in piano e a piombo perfetto la distanza ogni due 
piedi e occorrendo più distante. Le volte saranno 
ben stabilite uguale senza vedersi li colpi della ca- 
zola e saranno obligati stabilire la parte di fuori ove 
sarà ordinato dall’Architetto e dette stabiliture 
esterne saranno di calcina forte di Soperga senza 
mettere né minima parte di gesso e ben liscia e di 
tutta perfezione fatto.
Faranno tutta le lesene o dadi o zoccoli o nichie 
fuori di dove entra sacoma che sarà appatto, il tutto 
in piano e a piombo perfetto.
Saranno tenuti otturare i bugi de ponti di onde 3 
al meno di grossezza e non di quarto».
L’istruzione continua diffondendosi su particolari 
tecnici minuziosi; i materiali, il loro uso; il dosag­
gio delle varie componenti destinate alla finitura 
e ornamento vi sono indicate, in quanto costituenti 
base per la valutazione economica del contratto 
d’appalto. Gli esempi potrebbero continuare in 
gran numero, il restauro pertanto può trovare in

(7) A.S.T., Ministero della Guerra, Azienda d’Artiglie­
ria fabbriche e fortificazioni, Minutari, contratti, fabbriche 
e fortificazioni, 1731.
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tali atti supporto per scelte di tecniche e di mate­
riali la cui memoria non altrimenti sarebbe recu­
perabile.

/ CONTRA TTI per fabbriche determinano va­
ste serie documentarie in cui risultano fissate le ob­
bligazioni giuridiche relative all’esecuzione di opere 
edilizie. L’informazione è costituita dalla descri­
zione del complesso di prestazioni preordinate 
alla realizzazione del manufatto oggetto del con­
tratto. Pertanto si descrivono con particolari 
minuti tipologie di intervento, materiali, loro qua­
lità e quantità provenienza e prezzi. Spesso le «Re­
gole dell’Arte» vi sono chiarite con molti 
particolari.

Tali informazioni sono corredate da supporti 
grafici che ne chiariscono i contenuti. Il disegno, 
che pare talora essere individuato dal ricercatore 
come unico documento atto ad informare su un 
manufatto, appare dunque solo come una parte 
non certo esaustiva della complessiva documen­
tazione (8).
Cito dalla serie di contratti sopra indicata una 
«lnstruzione per il coperto delli novi e Reggij Ar­
chivij da farsi in questo anno 1731» (9):
«N.l. Sarà detto coperto di copponi tanto sotto 
che sopra e detti copponi saranno ben cotti di Mon- 
caglieri che haveranno onde 6 di diametro, e sa­
ranno a mezzo circolo perfetto, con la diminuzio­
ne nella punta solita acciò cavalchino bene uno fra 
l’altro.
[In margine:] N.l. Copponi sotto e trobetti sopra 
che coprino bene e cavalchino onde 3.
[riprende il testo] N.2. In ogni stanza vi saranno 
due cavriate archuate secondo il profilo disegnia­
to qui in margine, e sopra il colmo vi sarà un le- 
gnio di sufficiente grossezza che possa sicuramen­
te reggere li due bracci morti incontro alla mura­
glia che divide una stanza a l’altra.
La grossezza delle cavriate sarà di oncia 9 in onde 
8 di maleggine senza nessun difetto che possa dan­
neggiare la sodezza di detta cavriata e grappo che 
possa dare indizio di partire doppo.
[in margine:] N.2.: In ogni stanza vi saranno due 
cavriate secondo il detto profile, la cavriata sarà 
in due pezzi bene uniti a sieme con li soliti incastri 
delle grossezze espresse. Nella parte della muraglia 
si metaranno le reme che vadino onde 6 nella mu­
raglia, a levare il braccio morto, come parimente

(8) N. Carboneri, Ascanio Vittozzi. Un architetto tra 
Manierismo e Barocco, Roma, 1966, cfr. pure A. Lange, Di­
segni e documenti di Guarino Guarini, in: Guarino Guarini 
e l'internazionalità del Barocco, (Atti dell’Accademia delle 
Scienze di Torino), Torino, 1968. Il saggio della Lange, con 
ampia segnalazione di documenti, costituisce un riferimento 
per la conoscenza dei maggiori edifici di G. Guarini.

(9) A.S.T., Corte, Minutari fabbriche e fortificazioni 
1731, carta 98-99.



Fig. 3 - Bilancio, anno 1723. A.S.T., Azienda artiglieria fabbriche e fortificazioni, Bilanci, 1700-1728, voi. 1, anno 1723.
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Fig. 4 - «Istruzione per la stabilitura della cupola interiore della Real fabbrica di Superga». A.S.T., Azienda artiglieria fabbri­
che e fortificazioni, Contratti, 1726, vol. 14, f. 87-88.
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Fig. 5 - «Istruzione per il pavimento e sternito... per la Real Chiesa di Superga». A.S.T., Azienda artiglieria fabbriche e fortifi­
cazioni, Contratti, 1730, vol. 19, f. 192-193.
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il colmo sarà incastrato e messo nella muraglia per 
la profondità di onde 6 secondo le reme.
[riprende il testo] Sotto le teste di dette cavriate vi 
saranno due modiglioni di longhezza piedi 5 cioè 
onde 18 nella muraglia e onde 36 fuori del vivo 
della muraglia con il smuschio nella punta della gro­
sezza e altezza della cavriata.
Vi saranno due braccia, con il dente doppio nel cal­
ce della cavriata di grosezza di onde 6 in 7, e nel 
fine ove congiungono a sieme il suo bolzone di gro­
sezza onde 8 in 9 con il suo incastro a coda di ron­
dine bene unito a sieme a tutta perfezione a ciò pos­
sa reggere con sicurezza il peso di detto coperto e 
la neve solita cadere neU’inverni. Il detto bolzone 
non toccherà la cavriata ma resterà lontano di on­
de 6.
Dalla estremità di detto bolzone a coda di rondine 
intaccato al contrario, vi saranno due aguecce che 
vadino a fare angolo acuto e sotegino le due brac­
cia con sue gatelli inchiodati al braccio [in] bona 
forma, come parimente alli bracci morti ve ne sa­
ranno due altri agucce che dalla muraglia vadino 
a reggere i detti bracci morti delle misure sopra 
espresse. Detto legniame sarà di maleggine rosso 
bene stagionato.
Nelli due padiglioni laterali vi saranno due ca­
vriate, ove fà il colmo secondo le sopra dette 
con lì suoi cantonali e cavriate armate zoppe ne 
l’angoli.
Le dette armature, covriate, saranno inchiodate con 
caviglie e grossi chiodi di suficiente longhezza e 
grossezza a opera conlaudata dal soprastante nel 
stato che si fa detto coperto non potendosi doppo 
vedere dall’Architetto la longhezza di detta chio­
deria.
Le staffe di fermo saranno proviste dal Reggio Uf­
ficio di S.M. e saranno obligati metere e inchioda­
re con chiodi proprii detta ferramenta necessaria 
alla sodezza di detto coperto.
Reme saranno di rovere o di maleggine e saranno 
li più sotili in punta di onde 3 in 2 1/2, e la distan­
za tra una rema e l’altra, da mezzo a mezzo, onde 
9 e saranno inchiodati con chiodi di suficiente lon­
ghezza e grosezza in ogni parte che tochino li bracci 
delle cavriate.
Listelli saranno di oncia una in quadro e saranno 
d’albera ben dritti, e la distanza d’un listello a l’altro 
sarà che il coppone resti bene incastrato che soler­
si quanto possa perfettamente coprire l’altro (la me- 
sura) di sopra. Li detti listelli saranno inchiodati 
di chioderia approvata dal sopra stante e saranno 
infissi in ogni parte che tocchi le reme, saranno mes­
si a linea perfetta acciò li canali che formano i cop- 
poni siano retti.
Li coppi che sono incontro alle muraglie saranno 
messi in calcina e incastrati nella muraglia. Non pas­
serà da parte a parte alle muraglie nesun legnio o 
trave o colmo di detto coperto.
Il filo del colmo sarà perfettamente retto quantun-

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 40 - N. 3-4 - MARZO-APRILE 1986 101

que vi sia l’interruzione delle muraglie che passi 
sopra.
Saranno obligati dare il detto coperto finito e messo 
a copponi e trobette per la metà al più di novebre, 
e di mano in mano che sarà alzata una parte di detto 
edificio coprirlo acciò in quel tempo sopra detto 
non resti parte che non sia coperta.
Tutti i legni saranno visitati inanzi di meterlli in ope­
ra e sarà a opera approvata secondo richiede la per­
fetta arte di groseria tantto nella forma che sosi- 
stenza delle parti e a opera conlaudata.
Questo lì 14 marzo 1731
Cavalier Filippo Juvarra Primo Architetto 
Domenico Cantone
Domenico Pezzi
Bartolomeo Mossino»
(cfr. figg. 6, 7)

CONTI FABBRICHE, costituiscono la conta­
bilità dei cantieri presentata per il controllo del pa­
gamento da effettuare; le informazioni nate ai fi­
ni amministrativi divengono fonte di conoscenza 
dell’opera oggetto del rendiconto. Dall’interdipen­
denza delle procedure giuridiche che sono alla base 
delle fonti documentarie risulta evidente l’inter­
dipendenza e la circolarità delle informazioni ri­
cavabili. Un documento isolato pertanto potreb­
be perdere la sua eloquenza mentre questa può es­
sere esaltata dal collegamento con altra fonte (ad 
esempio si rileva l’interdipendenza funzionale delle 
Istruzioni. Contratti. Conti sopra citati e la con­
seguente complementarietà delle informazioni con­
tenute nei singoli atti (10).

In età moderna, con il consolidarsi dello stato 
burocratico, progetti tecnici e professionalità, in 
talune esperienze istituzionali, passano al vaglio 
di organi e magistrature specifiche demandati al 
controllo di tali attività. Le magistrature suddet-

(10) In tale ambito un vasto apparato documentario è 
assicurato dall’attività dell’Azienda d’Artiglieria Fabbriche 
e Fortificazioni. Essa venne costituita 1’11 aprile 1717 con 
competenza in materia di artiglieria e di fabbriche. Era di­
retta dal Consiglio di Artiglieria Fabbriche e Fortificazioni 
già creato con Ordine 18 gennaio 1678. A partire dal 1733 
(R. Patenti 7 settembre 1733) le suddette competenze venne­
ro suddivise tra due organi amministrativi differenziati e si 
procedette alla costituzione da un lato di una nuova Azien­
da competente in materia d’artiglieria e dall’altro, consoli­
dando le competenze in materia di fabbriche e fortificazio­
ni, si costituì l’Azienda delle Fabbriche e Fortificazioni. Il 
fondo archivistico della originaria Azienda d’Artiglieria Fab­
briche e Fortificazioni, costituita nel 1717, conserva serie do­
cumentarie a partire dal 1685 riferite a servizi amministrati­
vi e tecnici al cui assolvimento presiedeva dal 1678 il Consi­
glio delle Fabbriche e Fortificazioni, quale organo direttivo 
con il supporto di un apparato amministrativo e tecnico non 
stabilmente costituito. Una serie di conti del Consiglio delle 
Fabbriche e Fortificazioni è inoltre conservata nell’archivio 
della Camera dei Conti organo di controllo contabile.



Fig. 6 - «Istruzioni per il coperto delti novi e regi Archivi». A.S.T., Corte, Minutari  fabbriche e fortificazioni, registro 1731, c. 98.
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te, nell’esercizio del loro potere condizionano e de­
terminano, talora al pari della committenza, l’in­
tervento edilizio (11). Gli atti prodotti da tali or­
gani costituiscono pertanto ulteriore fonte di in­
formazione documentaria, essa consta di tutti gli 
atti ricevuti e prodotti da tali strutture burocrati­
che (progetti, relazioni, verbali di controllo, dise­
gni) (12).

Se l’architettura maggiore è ampiamente do­
cumentata nelle fonti, generalmente riferibili al­
l’apparato burocratico statale, più problematica 
è l’informazione relativa a manufatti architetto­
nici di committenza privata. Tuttavia in tali casi 
l’intervento di recupero non è meno problemati­
co né la conoscenza storica perde importanza. Le 
fonti documentarie di origine pubblica diminui­
scono in ordine a tali oggetti e i documenti riman­
gono prevalentemente legati al patrimonio archi­
vistico prodotto e ricevuto dal committente pri­
vato dell’opera. Singoli individui, famiglie, società, 
enti corporazioni laiche e ecclesiastiche assicura­
no un patrimonio di cultura e di civiltà, necessa­
rio corollario della documentazione pubblica ai fini 
della indagine storica. Sussidio di rilievo in tal cam­
po risulta talora la documentazione notarile: te­
stamenti, donazioni, inventari di beni offrono la 
testimonianza, redatta a fini patrimoniali, delle 
successive situazioni riferibili a manufatti archi­
tettonici.

La ricchezza dell’apparato documentario dun­
que si propone come una sfida alla conoscenza, 
ma soprattutto propone ancora una volta un pro­
blema di metodo nella gestione culturale (13). A 
tal fine parrebbe potersi suggerire l’utilità di un 
vasto programma di edizione di fonti, che per per­
tinenza al tema, potrebbero offrire indicazioni e 
elementi di valutazione e conoscenza dell’opera ar­
chitettonica.

Non sempre in relazione all’oggetto dell’inter­

(11) V. Comoli Mandracci e C. Roggero Bardelli,
L "architettura nella città, in: Palazzo Lascaris. Analisi e me­
todo di un restauro, Venezia, 1979, pp. 9-23 e 40-55.

Cfr. pure U. Bertagna e F. Rosso, Schede relative alla 
crescita della città di Torino (1773-1831), nel catalogo della 
mostra Cultura figurative e architettonica negli Stati del Re 
di Sardegna (1773-1861), Torino, 1980.

(12) Un esempio emblematico in tal senso è offerto, nel­
l’esperienza sabauda, dall’attività del Congresso degli Edili 
(creato nel 1773 da Vittorio Amedeo III), Conseil des Edi- 
les, in età napoleonica, poi Consiglio degli Edili nel Piemon­
te della Restaurazione. Cfr. pure G. Brino e F. Rosso, Co­
lore e città. Il piano del colore di Torino, 1800-1850, Tori­
no, s.d. Gli autori, attraverso lo spoglio degli archivi di tali 
magistrature, ricompongono un piano del colore della città 
capitale, nel secolo XIX. Vengono riprese le prescrizioni 
degli Edili, che anche attraverso il colore, nella prima metà 
dell’800 giocano un ruolo correttivo e unificatore di gran­
de rilievo nella riplasmazione della città di Torino. Sui 

vento di restauro sono rintracciabili fonti docu­
mentarie direttamente connesse allo specifico in­
dagato. In tali casi, conoscenze storiche acquisite 
per oggetti analoghi, attraverso una consolidata 
e ricorrente informazione documentaria, potreb­
bero risultare di estrema utilità. Un «corpus» di 
fonti tecniche, dunque, rilevato in relazione ad aree 
storiche e geografiche, ben delineate e individua­
te cronologicamente, può porsi come il risultato 
di una attività di razionalizzazione ed uso del di­
sperso e talora ignorato patrimonio documenta­
rio legato all’architettura e alle sue tecniche. Pen­
so ai molteplici ambiti della proposta e provo qui 
ad enunciarli quasi a fissare un progetto a cui la­
vorare tramite ricerche individuali o di équipe in 
cui Istituti universitari, ricercatori e Istituti di con­
servazione riescano ad elaborare un programma 
concordato di lavoro, utile a realizzare in tempi 
ragionevoli lo spoglio di fondi di archivio talora 
imponenti per quantità e tali da scoraggiare l’at­
tività individuale. Si potrebbe in tal modo perve­
nire alla pubblicazione di omogenee tipologie di 
atti, organizzati variamente e relativi a aspetti di­
versi del manufatto architettonico: condiziona­
menti normativi, tecniche, linguaggio, professio­
nalità di maestranze, corporazioni di mestieri, ma­
teriali d’uso.

La costituzione di tale corpus documentario di 
riferimento, in cui la pubblicazione del «testo pie­
no» di contratti, contabilità, istruzioni di archi­
tetti, può porsi come riferimento della cultura tec­
nica di un’epoca e di un’area storico-geografica 
individuata appare proponibile come strumento di 
informazione e di formazione di una conoscenza 
che in mancanza di riferimenti diretti proceda per 
analogia giungendo all’acquisizione di strumenti 
di intervento non dimentichi dell’identità storica 
dell’oggetto su cui si agisce (14).

Ai fini della conoscenza storicizzata nell’inter-

ruoli di magistrature «tecniche» nell’apparato statale sa­
baudo cfr.: Forma Urbana e architettura nella Torino ba­
rocca. Dalle premesse classiche alle conclusioni neoclassiche, 
Torino, 1968.

(13) In tal senso un contributo di eccezionale rilievo de­
ve essere considerato il numero monografico della rivista « Ri­
cerche di storia dell’arte», n. 20, 1983, Conoscenza dell’ar­
chitettura barocca. Quale storia per il restauro. Tutti i saggi 
contenuti in tale volume si giovano di ampia documentazio­
ne archivistica riservando notevole spazio alla edizione del 
documento. Cfr. pure: Il riconoscimento di classi tipologi­
che edilizie nel nucleo antico di Torino, in Città di Torino, 
Piano Regolatore Generale, Progetto preliminare, Comune 
di Torino, 1980, con Mappa della tipologia edilizia del quar­
tiere 1 della città.

(14) Si riporta in allegato il glossario redatto da N. Car- 
boneri, sulla base di documenti del secolo XVIII, cfr. N. Car- 
boneri, La reale chiesa di Superga di Filippo Juvarra, Tori­
no, 1973.
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Fig. 7 - Regi Archivi: «Disegnio dell’armamento del coperto ove sono le stanze divise dalli muri...», A.S.T., Corte, Minutari 
fabbriche 1731, cc. 100. In alto si legge: «Disegnio dell’armatura dell coperto ove sono le stanze divise dalli muri sopra il coper­
to levando le due cavriate, a motivo che le campate sono di piedi 7 onde le reme non potranno reggere il peso». In basso: 
«Sarà armato in questa maniera onde i legniami saranno più piccoli di longhezza, e saranno di maleggine rosso o nero di rovere 
netto di falde o gruppi e sarà staggionato, altrimenti non sarà di servizio. / Le reme saranno in punta non meno di onde 2, 
li quali saranno inchiodati alli bracci, saranno incastrati nella parte di sopra a mezo a mezo. Li listelli d’un oncia in quadro 
d’albera. / Sarà coperto di copponi e trobetti ben cotti di Moncalieri. / Sotto del colmo in due pezzi, vi sarà la banchetta 
secondo detto profilo, il tutto inchiodato con chiodi, caviglie di suficiente longhezza e grosezza a opera conlaudata. Nelli padi­
glioni vi saranno due cavriate secondo il disegno e prima istruzione. / Questo dì 28 maggio 1731. / Cavalier Filippo Juvarra 

Primo Architetto».

vento di restauro non va trascurato infine il ruolo 
condizionante dell’organo istituzionale di servizio 
che, nell’apparato statale, presiede alla tutela del 
patrimonio storico architettonico (15). Le Soprin­
tendenze per i Beni Ambientali e Architettonici co­
stituiscono infatti momento di critico confronto 
istituzionale, le cui metologie di intervento han­
no radici, talora remote talora più recenti, nella 
normativa delle molteplici realtà politiche dalle 
quali lo Stato unitario e il suo apparato burocra­
tico istituzionale in tal campo prendono vita (16). 
La condizione e organizzazione del servizio, la 
crescita storica degli organismi preposti, la nor­
mativa relativa, l’affermazione di tendenze 
culturali, atti ufficiali e proposte di nuove regole, 
costituiscono un patrimonio specifico di cultura 
di cui la disciplina del restauro non può non tener 
conto.

Il quadro delle fonti, delineato in uno schema 
semplificato, se pone in risalto da un lato il fon­
damentale contributo che la conoscenza storica of­
fre alla conoscenza tecnica, dall’altro ha pure evi­
denziato la problematicità di una corretta utiliz­
zazione di tali informazioni. Un restauro che guar­
di alla conoscenza storica come componente es­
senziale dell’intervento non potrà non giovarsi del 
patrimonio che da essa può venirgli, quale inte­
grazione di tecniche e professioni le cui tracce, a

(15) M.G. Cerri, Alfredo d’Andrade: dottrina e prassi 
nella disciplina del restauro, in: Alfredo d’Andrade tutela e 
restauro, Firenze, Vallecchi, 1981, pp. 11 ss.

(I6) D. Biancolini, L’attività di Alfredo d’Andrade tra 
il 1884 e il 1915: da regio delegato a soprintendente, in: Al­
fredo d’Andrade... cit., pp. 57 ss. nello stesso volume si ve­
da pure: L. Pittarello, Appunti per una ricostruzione del 
dibattito su tutela e restauro in Piemonte negli anni prece­
denti alla istituzione degli appositi Uffici governativi. 

volte, risultano solo dall’osservazione del manu­
fatto, integrato dalla lettura documentaria.

A chi rimettere tale lettura? Non si ipotizza un 
architetto che si trasformi in ricercatore storico e 
che trascorra le sue giornate nello spoglio delle fon­
ti d’archivio, si sottolinea solo che senza tali fon­
ti i rischi di errati interventi possono divenire fre­
quenti. Dunque una disciplina del restauro che si 
giovi di contributi interdisciplinari organici e in­
tegrati nel fine ultimo di una conoscenza che of­
fra all’intervento di recupero il patrimonio di cul­
tura indispensabile a una disciplina tecnica che è 
anche disciplina storica.

Restituire infatti a un edificio strutture e ca­
ratteri originari per renderne possibile la continuità 
di vita non può essere operazione astorica senza 
turbare le stesse strutture e i caratteri che con ope­
razione tecnica si tende a vivificare. La conoscen­
za approfondita della storia di un edificio è quin­
di un presupposto indispensabile di qualunque in­
tervento di restauro, essenziale sia nel caso in cui 
si scelga di operare un intervento filologico di stret­
ta conservazione, sia — e forse ancor più — quan­
do si scelga o si sia costretti ad adattare l’edificio 
stesso a nuovi usi e si debbano di conseguenza ope­
rare modifiche rispetto alla condizione originaria 
del medesimo.

ALLEGATO

Appare utile in questa sede, riportare, ai fini 
di una più chiara lettura dei documenti del secolo 
XVIII, il glossario redatto da N. Carboneri sulla 
base di atti di tale epoca (17).

(17) N. Carboneri, La Reale Chiesa di Superga di Fi­
lippo Juvarra, Torino, 1973, pp. 221 ss.
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Glossario carozza, carrosa, ecc. v. alle voci: base e sagoma
carro matto carro senza sponde, su quattro

abagiare, abagniare bagnare
ruote basse

carrosso (piem. caròss) carretto
abaronare v. baronare cartaboni, cartabboni angoli
aggiutare, agutare aiutare carusato v. carosato
aguccia (piem. agucia) ago (della ca­

priata)
casile 
cassia

v. glassile
(piem. cassia) cassa

albera 
al borono 
albra 
albrone

v. arbra
v. albrone
v. arbra
(piem. arbron) pioppo bianco

cassile 
cavigia 
cavriata 
cazulo

v. giassile
caviglia (specie di chiodo) 
capriata
(piem. cassul, propr. ramaiolo,

amandola v. mandola cucchiaia) cazzuola
andorare 
apiombatura

indorare 
impiombatura

cebro
centena

(piem. sëber) bigoncia 
centina

arbra (piem. arbra) pioppo nero o chiambrana (piem. ciambra-na) intelaiatura

arivato (di chiodo)
generic. pioppo chiassile, ciassile, ecc. v. giassile

v. rivato ciarniera, cirnera, cerniera
arma stemma cirniera
armare rafforzare, montare codiga (piem. còdega) sciavero, asse
arme
arresto

v. arma
(franc. arrêt) decreto, ordinanza

segnata da una sola parte, 
porzione rozza che si cava

asemblaggio v. semblaggio con la sega da un pezzo di
asemblare (piem. sanblé) commettere, inca­ legname che si riquadra

astralago
strare 

astragalo
codrone

(delle invetriate)
(piem. codron) gocciolatoio

bandarola, banderola banderuola
co messo
comessura, comisura,

connesso 
connessione

baronare (piem. baroné) ammucchiare conessura ecc.
barone, barrone (piem. baron) mucchio 

grossa sbarra
consola (franc. console) mensola

— contenta ricevuta, quietanza
base carrosa, carroza, (piem. creus = incavato, pro­ conversa compluvio, unione di due tetti

carrozza fondo) parte incavata di una nelle due estremità inferiori

base reale 
bausone 
bilancia

base
parte non incavata di una base 
v. bolzone
piano sospeso per lavorare lungo 

i muri
v. bulire

coperto 
coppo 
coppone

(piem. cuvert) tetto
(piem. cop) tegola
grossa tegola solitamente posta 

sul colmo del tetto

bolire
copramano, copreman, coprimano

bolitura
bolo (dell’oro)

v. bnlitura
bolarmeno (argilla per la prima

copremano
coprire le muraglie coprire i muri in costruzione per 

il periodo invernale con tegole

bolsone, bolzone, 
borrone

boscame

incrostatura sul legno, avanti 
di stendervi l'oro) erica, cricca

o con paglia
(piem. crica) paletto, saliscendo

(piem. bolson) paletto

(piem. boscam) legname

crocco
erotta
cuni, cunni

(piem. cròch) gancio di ferro
(piem. cròta) cantina 
cuneo, cunei

boscaria, boschiera (piem. boschèra) legnaia
bosco (piem. bosch) legno detello dentello
bulire bollire (cfr. bulitura) discoprire le muraglie scoprire i muri in costruzione,
bulitura sistema di saldatura del ferro rimuovere le coperture inver­

portato ad alta temperatura 
nella forgia donsena, donzella

nali
(piem. dosè-na) dozzina

bulzone v. bolsone
barbara, burbera, naspo, argano falca falcatura

burbore, burbolla, falcone legno riquadrato, fornito di taglia
burbulla, ecc.

faruglione
per sollevare pesi 

v. fcrroglietone
cabassa gerla fenera (piem. fnera) fienile
calicoli caulicoli ferrata (piem. frà) inferriata
camalaggio facchinaggio ferrogliera v. forogliera
cambinatura congiunzione ferroglietone (accrescitivo del piem. froi) pa­
canone, cannone (piem. canon) tubo letto, chiavistello
capata campata ferroglietto v. foroglietto
carosato incavato ferma v. forogliera
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ficcia (piem. ficia) mastietto losa, loza
Artiglia, Arnia v. forogliera lucherna
fodrato foderato
fornello (piem. fornel) camino lumiera (di bronzo,
foroglicra (piem. frojera) bocchetta, staffa inerente ai pivò)

di ferro incastrata nel muro in
corrispondenza della feritoia maccia ferro

foroglictto, forrietto

della toppa per ricevere il 
chiavistello

(dim. del piem. froi) paletto, 
chiavistello

malegine, mallegine 
mandola
mantonetto

fraiolo (di mattone) friabile, stracotto
friggio fregio martesa 

martilinafuga 
fusellato

lunghezza complessiva 
(piem. fuslà) affusolato martilinare 

maschetatura,

gaffa (di ferro) maschiettatura 
mesolonigaietta 

galigoli
macchia del marmo 
caulicoli mezola, mezolo, 

mezzola
gara v. giara mezzanello
garello, gattello, (piem. gatel) beccatello minuseria, minusieragattetto
gettare (del legno) muovere, emettere linfa 

(piem. giaira) ghiaia

minusiere 
moietta

giara, giarra moretto
giarone 
glassile

ghiaia grossa
(piem. giassil) invetriata mortasa, mortesa,

grasicella, gradicello, 
gratisella

grampone
groppare

(piem. gratisela) graticciata, rete 
di fil di ferro

(piem. granpon) rampone
(piem. gropé) legare

mortese 
moschettatura 
mosta, mostra 
muraglia ordinaria

groppo 
groseria

(piem. grop) nodo
(piem. grossaria) grosseria, arte

navigliadi lavorare cose grosse
gruppo v. groppo nita, nitta
guidana (dei pavimenti) (franc. guide-âne) guida nocera

nolito, nollito
imbiobare impiombare
imbocare, imboccare (piem. anboché) rinzaffare
incamisata, incamisciata (piem. camisada) incamiciatura oficii, oficini, ofocini
incanalire
incantatura, incanterà

scanalare
premio di incanto

ordinato

(guadagno di)
inclusonare, incrosonare (piem. ancreus = profondo) pagliassa, pagliazza

approfondire
pantaleraincociolatoio, gocciolatoio

incocolatoio
in mira (piem. an mira) dirimpetto parolaro
investire rivestire

partitante
labriggio v. lambriggio
lacinada v. incamisada pata, patta, patto
lambriggio (piem. lambris) bordo del fregio, pelo (del marmo)

fregio
larmé (franc. larmier) grondaia
lavassa (piem. lavassa) bardana, lappola per mira
lavello [piem. lavel) acquaio picco
legnara legnaia pietra riccia o rizza
libice v. limbice pigiare
ligiola (piem. lignola) cordicella, ar­ pignone

chi penzolo
limbice (piem. limbes) tambellone, sorta pivò

di mattone grande polici, poligi
lingiola v. ligiola ponte reale
lumiera v. lumiera

(piem. lòsa) lastra di pietra
(franc. lucarne) lucernaio, ab­

baino
bronzina

(piem. maciafèr) scoria di ferro 
(piem. malëso) larice 
mandorla
(piem. mantonet) ferro nel quale 

entra il saliscendo, monachetto
v. mortasa
martellina
martellinare
mastiettatura

mensoloni
mensola

ammezzato
lavoro di falegname
(piem. minusié) falegname
(piem. mojëtta) lamierina
muretto
(piem. mortasa) collettatura, in­

castro
v. maschetatura
campione
muro di pietra con corsi di mat­

toni a regolari intervalli

(piem. navìa) nottolino
(piem. nita) melma
(piem. nosera) noce 
nolo

officine
deliberazione

(piem. pajassa) saccone, paglie­
riccio

(piem. pantalera) parte del tetto 
che sporge in fuori

(piem. pairolé) padellaro, arte­
fice di lavori in rame

colui che assume un partito, im­
presario

grappa inserita nel muro
piano di sfaldabilià secondario 

che può essere originato da 
microfratture

v. in mira
(piem. pich) piccone
selciato
pigliare
(piem. pignon) rotellina cilin­

drica dentata
(piem. pivò) perno
(piem. pòles) cardini
impalcatura per la costruzione 

della cupola
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potaggero 
prederà

quadretta, quadretto 
quadrettone

quarone

radice
raporto, rapporto 
rastello
recapito
rema, remma 
resigo
ressighino 
ricaciare 
ricciatura
rigiera, ringiera 
rivato (di chiodo) 
rizzadura, rizzatura 
rodio 
rollo
romanetto

sacoma, sagoma

sagoma carosa

sagoma reale
sapino
sbranca (di ferro) 
sbrancone
sbusciare
scagiare, scagliare 
scancelli, scanzelle,

scanzelli, scazelli

scoglio
seblaggio, semblaggio 
seppo
seraglia, serraglia 
serragliere

sfalda
sigurtà 
sofietta
soglio
somata, sommata

sommerio

sordino 
spiciare

(piem. potagé) fornello
cava

piastrella di forma quadrata
(piem. quadrëton) mattone di 

forma quadra per pavimenti
grossa sbarra

chiave, tirante
riporto
(piem. rastel) cancello 
mandato di pagamento 
(piem. rëma) trave 
(piem. risigh) rischio
(piem. ressié = segare) segatore 
rincalzare
arricciatura
ringhiera
(piem. rivà) ribadito
(pim. rissadura) arricciatura
(piem. ròch) masso
(piem. reul) cerchio, fascia
(per remenato o romanato) 

frontespizio

forma
disegno, figura
modello di dettaglio, al naturale 
(piem. creusa) sagoma incavata, 

a « basso rilievo »
sagoma effettiva, aggettante 
(piem. sapin) abete
spranga
grossa spranga
sbuzzare, forare
levar le scaglie, sfaldare
(veneto scanzelo = scansia, 

scaffale) file di mattoni (o di 
pietre) a intervalli regolari

(piem. scheui) dado, galletto 
incastro, congiunzione
zeppa
serramenta
(piem. sarajé) artigiano che fa 

i serramenti
sfaldatura
sicurtà, mallevadore
(piem. sofiëtta) soffitta
(piem. seuli) liscio
quantità di materiale trasportato 

da una bestia da soma
(lat. somerius) trave che regge 

altre travi, trave su cui poggia 
la capriata

arco di scarico 
sollecitare

stabilire 
stabilitura

staginato 
stanca
steppa 
sternito 
stibio

stilare
stilato (di quadrettone 

o di sternito)
stora

tabburo, taburo, 
taburro

taccolo, tacollo 
tagiola, taglia, tagliola 
tallone (del legno) 
tampa 
targetta
tavola
telarone, tellarone

(della finestra) 
tenone 
tenorizzare 
teppada 
tergetta 
testa di fornello 
tilarone 
tiletto 
tola, tolla 
tolaro, tollaro 
travaglio 
triagetta 
trobetta, trobetto, 

trombetta
tufo

utigli, utilli

vacare 
vacazione

vantarola 
varvella 
varvellone 
ventarola
verera 
vervella 
vervellone 
visato

voletti

intonacare
intonacatura (o anche solo ar­

ricciatura)
(piem. stagninà) stagnato
stanga
(piem. stëpa) pancone
(piem. stèrni) pavimento
piem. stibi) parete divisoria
soffitto d'assi
praticare
(pieni. Stile) squadrato con la 

martellina
(piem. stòr) stuoia

tamburo

difetto
(piem. tajòla) carrucola
sporgenza (opposto di martesa) 
(piem. tampa) fossa
v. crica 
abaco
(piem. tlaron) telaio

(piem. tnon) dente in terzo 
pubblicare, rogare
(piem. tëpa = zolla) terrapieno
v. targetta
fumaiolo
v. telarone
(piem. tilèt) notificazione
(piem. tòla) latta
(piem. tolé) lattoniere
(piem. travaj) lavoro
v. targetta
sorta di tegola a tromba

calcare, di formazione recente, 
presente nel marmo

strumenti, utensili

attendere ad una cosa
tempo impiegato da un perito 

in un atto ufficiale
v. bandarola
(piem. vërvela) bandella
grossa varvella 
v. vantarola
(franc. verro) invetriata
v. varvclla
v. varvellone
(franc. viser) sottoscritto per 

visto
(piem. volèt) imposte della fi­

nestra
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Elena TAMAGNO (*)

La documentazione storica 
Letteratura tecnica: La Manualistica

La conoscenza dei manufatti edilizi storici non 
può prescindere da quella della «cultura tecnica» 
che li ha prodotti e tale cultura è, fortunatamen­
te, ancora accessibile attraverso la letteratura tec­
nica del settore. Da Vitruvio in poi, l’«arte di edi­
ficare» e le sue regole sono state oggetto di pon­
derosi lavori di sistematizzazione da parte di illu­
stri «tecnici» del settore: oggi possiamo, pertan­
to, consultare i trattati di Serlio, Palladio, Vignola, 
Scamozzi, Alberti, per restare ad alcuni fra i più 
noti Autori italiani. Se la citazione di tali opere 
è doverosa, non pare utile, in questa sede, soffer­
marsi sui loro contenuti, in quanto da un lato am­
piamente noti anche ai non specialisti — sia di­
rettamente sia attraverso l’ampia letteratura cri­
tica e divulgativa cui hanno dato luogo (1) — e 
dall’altro intesi — proprio per il loro carattere di 
trattato — a fornire al lettore i principi generali, 
le regole universali piuttosto che indicazioni ana­
litiche sullo stato dell’arte.

In effetti, fino al XVIII secolo, regole e tecni­
che costruttive sono tramandate da generazione 
a generazione nell’ambito delle corporazioni e non 
danno quindi luogo ad una letteratura specifica, 
mentre nel periodo illuminista e fino agli anni ’50 
del nostro secolo la produzione di manuali prati­
ci sull’«arte di edificare» e sui suoi settori specia­
listici è ampia, diversificata e quanto mai signifi­
cativa per quanti siano interessati a comprendere 
l’architettura anche attraverso la conoscenza dei 
suoi aspetti esecutivi. D’altra parte, chi, in ambi­
to torinese, cerca il riscontro nell’edilizia storica 
locale si trova, in genere e salvo i casi di opere di 
specifico interesse monumentale (2), di fronte a 
costruzioni riferibili alle tecniche illustrate in questi

(*) Architetto. Professore associato di Progettazione ar­
chitettonica nel Dipartimento di Progettazione architettoni­
ca del Politecnico di Torino; Consigliere della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino.

(1) Cfr. in particolare: J. Schlosser Magnino, La let­
teratura artistica, Anton Shroll & Co., Wien, 1924 e J.C. Bru-
net, Manuel du libraire et de l’amateur de livres, vol. 6, Dou- 
bon Ainé, Paris, (1850 circa).

(2) In questi casi, soprattutto se si tratta di opere pub­
bliche o eseguite per autorità politiche o amministrative, so­
no meno difficilmente reperibili presso gli Archivi documenti 
originali come disegni di progetto ed esecutivi, relazioni e con­
tabilità di cantiere, carteggi fra committente, progettista, ese­
cutori, fornitori.

manuali e non solo per quanto concerne gli edifi­
ci, ma anche nel caso di quelle che oggi chiamia­
mo infrastrutture, come ponti, canali, argini, stra­
de ecc.

Verso la metà del XVIII secolo, in Francia, 
Patte, Soufflot, Rondelet, Perronet, Frezier, Gau- 
they conducono un ampio e sostanziale dibattito 
sull’architettura, segnando la definitiva apertura 
di questa disciplina alla ricerca «scientifica» ap­
plicata a sistemi costruttivi, materiali, strumenti 
di cantiere.

L’attenzione alla prassi costruttiva, sia essa ri­
ferita ad esempi storici o «innovativi» del setto­
re, è alla base della Encyclopédie di Diderot e D’A- 
lembert. Qui alla voce Architettura, curata da J.F. 
Blondel, e a quelle specifiche (3), nelle quali la 
prima si articola o alle quali rimanda, vengono pri­
vilegiate, sia nel testo sia nelle illustrazioni, le in­
formazioni su tecniche, materiali, strumenti rispet­
to alla presentazione delle opere finite.

La concretezza e l’incisività di tale indirizzo si 
possono ancora oggi verificare nel Panthéon di Pa­
rigi e nei dibattiti che seguirono progetto ed ese­
cuzione. In questo edificio Soufflot mise in prati­
ca e sperimentò i risultati dei propri studi sulla ri­
duzione di sezione degli elementi strutturali della 
costruzione. Testimonianza sistematica di tale ap­
proccio «scientifico» all’architettura resta il Trat­
tato teorico e pratico dell’arte di edificare di Ron­
delet ed in particolare il sesto volume, dedicato alla 
Teoria delle costruzioni, nel quale vengono espo­
sti i principi della fisica e le sue applicazioni ai vari 
elementi degli edifici. L’opera viene molto presto 
conosciuta anche in Italia, ma avrà ampia diffu­
sione nella traduzione pubblicata a Mantova nel 
1832 (4).

I giovani tecnici, che diventeranno quadri in­
dispensabili nella nuova organizzazione socio­
economica della Repubblica Francese, vengono 
formati nelle scuole di stato ed in particolare in 
quella des Ponts et Chaussées, rifondata dalla Con­
venzione Rivoluzionaria nel 1785 presso l'Ecole

(3) Charpenterie, Couppe des Pierres, Fortification, 
Maconnerie, Marine, Menuiserie, ecc.

(4) Giovanni Rondelet, Trattato teorico e pratico del­
l’arte di edificare, Prima traduzione italiana sulla sesta edi­
zione originale con note e aggiunte importantissime per cura 
di Basilio Soresina, vol. I-VI, Mantova, Fratelli Negretti, 
1832.
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Fig. 1 - Dall'Encyclopédie di Diderot e D’Alembert, alcune tavole relative alla voce «Architettura».
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Fig. 2 - La tavola del Trattato di Rondelet che illustra le armature del portico della chiesa di Sainte Geneviève, poi Panthéon, 
di Parigi, nel quale sono messi in pratica i dati sperimentali ottenuti dall’Autore, il quale aveva osservato che «in un arco 
posato sopra piedritti troppo deboli, sospendendo un peso a fili che passavano nelle connessure, ad una certa altezza la spinta 

della volta rimane distrutta».

Polytecnique (5). Dalla prima esce Mathieu Jo­
seph Sganzin, che opera attivamente alla trasfor­
mazione e all’ampliamento della rete infrastrut­
turale francese e dell’impero napoleonico, raggiun­
gendo il grado di Ispettore generale del Corpo degli 
Ingegneri di Ponti e Strade, mentre si occupa in 
prima persona dell’organizzazione della Scuola Po­
litecnica, nel ruolo di primo direttore con respon­
sabilità del settore Ingegneria civile. A supporto 
di questa attività didattica, pubblica, sotto il tito­
lo di Riassunto, le lezioni del proprio corso (6), 
seguite più tardi dal Nuovo Corso Completo di

(5) L’organizzazione di tale istituto verrà tenuta presen­
te, insieme a quella delle Scuole prussiane, dai legislatori del 
nascente Stato Italiano, quando, nel 1859, stesero il testo della 
riforma del sistema scolastico, nota come «Legge Casati». 
Questa istituiva, fra l’altro, le Scuole di applicazione degli 
Ingegneri, che a Torino e a Milano vennero subito denomi­
nate nell’uso comune «Politecnici».

(6) Quest’opera viene pubblicata in Italia nel 1832 dal­
l’editore Truffi di Milano.

pubbliche Costruzioni. L’opera ebbe grande for­
tuna in tutta l’Europa ed in particolare in Italia, 
dove venne tradotta «con aggiunte» da R. Nico- 
letti e pubblicata in quattro volumi nel 1849 dal­
l’editore Giuseppe Antonelli di Venezia. II testo 
e le perfette incisioni che lo illustrano dettagliata- 
mente costituiscono una esauriente testimonian­
za dello stato dell’arte nell’Europa dell’inizio del 
XIX secolo e una preziosa documentazione delle 
più significative realizzazioni mondiali in tema di 
porti, canali, ponti, ferrovie, opere e costruzioni 
accessorie.

La cultura tecnica straniera e francese in par­
ticolare è ben conosciuta dai tecnici italiani anche 
prima che vengano pubblicate le traduzioni dei vari 
manuali stranieri (7). Infatti, le opere di Ronde-

(7) Fino alla fine dell’Ottocento si trovano testimonian­
ze di una intensa e veloce circolazione delle informazioni tec­
niche e scientifiche in tutta l’Europa: dall’Inghilterra all’Ita­
lia meridionale e con gli Stati Uniti.
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let, Navier, Gauthey, Duhamel, Belidor, Cordier, 
Vicat, Coulomb, Barlow sono citate nella biblio­
grafia delle Istituzioni di Architettura statica e 
idraulica di Nicola Cavalieri di San Bertolo, pub­
blicato in due volumi nel 1831 dai Fratelli Negretti 
di Mantova. L’Autore è l’omologo pontificio del 
francese Sganzin: egli infatti ricopre il ruolo di In­
gegner Superiore del Corpo di Acque e Strade e 
quello di professore presso l’Archiginnasio romano 
della Sapienza. La sua opera, destinata agli allie­
vi di quella scuola, rappresenta anche uno stru­
mento valido per l’esercizio della professione in 
tutti gli stati italiani, come sostiene l’editore nella 
prefazione: « da gran tempo desiderava l’Italia un 
trattato facile in uno profondo, con la scorta del 
quale il giovine Ingegnere dopo le teoriche della 
scienza apprese nelle scuole dell’Università, potes­
se sicuramente avviarsi all’esercizio della sua pro­
fessione (...)». Come Sganzin questo Autore è at­
tento alle innovazioni tecnologiche: ponti e costru­
zioni metalliche, strade ferrate, ma soprattutto 
macchine ed attrezzature da cantiere; mentre l’a­
rea coperta dal manuale è quella generale delle co­
struzioni, si possono trovare anche indicazioni spe­
cifiche sugli elementi degli edifici civili, sulla loro 
stima e principi di economia del settore. L’opera 
tende a fornire a studenti e studiosi un supporto 

articolato ed esauriente per una pratica dell’archi­
tettura su basi galileiane, in linea con quella au­
spicata, in area veneta, la Lodoli, Memmo, Alga­
rotti, i quali, nei loro contributi, avevano sottoli­
neato l’importanza dei valori funzionali dell’ar­
te, connessi allo studio dei requisiti cui le opere 
devono rispondere, dei materiali di cui sono co­
stituite, delle leggi della statica cui sono sottoposte.

Ma la produzione italiana di letteratura tecni­
ca della prima metà dell’Ottocento non si rivolge 
solo a studenti universitari, ingegneri, architetti: 
si pubblicano anche ottimi manuali per gli allievi 
delle scuole medie, per i capomastri, per gli esti­
matori, per i proprietari di immobili, altri che trat­
tano di specifiche parti ed opere delle costruzio­
ni, come coperture, fognature, carpenterie, ope­
re in ferro, decorazioni e altri ancora che orienta­
no il professionista alla corretta applicazione del­
la legislazione.

Intorno alla metà dell’Ottocento, mentre l’Eu­
ropa in via di industrializzazione prende coscien­
za del problema urbano (8) e di quello delle con-

(8) Sono infatti di questo periodo il Piano Cerda per 
Barcellona e la riforma di Hausmann per Parigi.
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Fig. 3 - La tavola del Corso di Sganzin che riporta gli «ospitali pel servizio ordinario della marina» a Brest.



Fig. 4 - Alcune tavole delle Istituzioni di Cavalieri di San Bertelo: le prime due illustrano sistemi diversi di coperture di edifici 
civile, la terza alcuni tipi di macchine idrovore utilizzate nei lavori infrastrutturali.
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dizioni di vita delle classi povere (9), l’Esposizio­
ne di Londra del ’51 e quella di New York del ’54 
presentano le più recenti innovazioni e scoperte an­
che in tema di materiali da costruzione e di im­
pianti per la loro produzione e messa in opera, ma 
soprattutto affermano il principio della diffusio­
ne generalizzata della cultura tecnica e tecnologi­
ca, al di là delle barriere nazionali, sociali e pro­
fessionali.

In questo clima di effervescenza scientifica, tec­
nica e culturale, il nuovo Stato Italiano deve im­
pegnarsi a costruire il supporto necessario allo svi­
luppo della nascente struttura industriale: impor­
tanti opere infrastrutturali sul territorio, di boni­
fica nelle campagne, di ampliamento e attrezza­
tura delle aree urbane. Il settore delle costruzioni 
è dunque direttamente implicato nel processo di 
promozione della nuova realtà economica nazio­
nale: sono necessarie precise competenze tecniche, 
per le quali la riforma Casati ha previsto diversi 
livelli di istruzione; la figura dell’ingegnere, del­
l’architetto e quelle dei tecnici diplomati divengono 
garanzia di «progresso» anche nel settore delle co­
struzioni. Ma «progresso» significa anche diffu­
sione delle conoscenze e allora vengono promos­
se anche scuole serali e festive nei campi dell’istru­
zione di base, professionale, artistica e si molti­
plicano le iniziative editoriali per la pubblicazio­
ne di periodici, dispense, manuali, prontuari.

La manualistica tecnica nel campo delle costru­
zioni diventa sempre più ampia e specializzata: vi 
si possono trovare opere per i vari settori applica­
tivi, ma anche lavori di grande mole intesi a rior­
ganizzare gli apporti di competenze tecniche sem­
pre più numerose e diversificate e a presentare 
esemplificazioni sempre più ampie delle realizza­
zioni mondiali. Per restare nel campo delle opere 
edilizie, le tipologie si differenziano in maniera so­
stanziale: è necessario costruire scuole, ospedali, 
mercati, bagni e lavatoi pubblici, uffici e fabbri­
che; le stesse abitazioni si distinguono in case da 
pigione, palazzi, case popolari, ville e villini, case 
coloniche. Contemporaneamente le strutture edi­
lizie da un lato si perfezionano utilizzando nuove 
tecniche e nuovi materiali: laterizi alleggeriti, col­
legamenti metallici, colonne di ghisa, dall’altro si 
integrano con nuove apparecchiature: impianti di 
adduzione e di smaltimento dell’acqua, di illumi­
nazione, di riscaldamento, di sollevamento. La va­
rietà degli interessi e degli approcci ai problemi del 
settore delle costruzioni presentata dalla pubbli-

(9) In Inghilterra nel 1851 vengono emanati il Labouring 
Classes Lodging Houses Act e il Common Lodging Houses 
Act; in Francia nel 1850 viene approvata la Legge Melun per 
sanare e prevenire le condizioni di vita insalubri, tre anni dopo 
viene fondata la Société Mulhousienne del Cités Ouvrières.
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cistica tecnica della seconda metà del XIX secolo 
è facilmente leggibile nel catalogo dell’editore Ul­
rico Hoepli, lungimirante uomo di cultura che, — 
circondandosi di tecnici, scienziati ed intellettuali 
di valore —, rinnova completamente il panorama 
della pubblicistica. La sua produzione compren­
de infatti, accanto a volumi editorialmente impe­
gnativi — come quelli di Cattaneo e Formenti, cor­
redati da splendidi album di tavole a colori —, la 
collana dei «tascabili», nella quale figurano, fir­
mati da personalità di chiara fama, titoli impor­
tanti sulla legislazione, il disegno, l’architettura 
rurale, le abitazioni, i materiali in rapporto ai lo­
ro prezzi, alle strutture nelle quali sono impiega­
ti, al loro comportamento statico e inoltre i reper­
tori pratici e i formulari ad uso di professionisti 
ed artigiani. Fra questi ultimi il caso più noto e 
fortunato è certamente il Manuale dell’Ingegnere 
di Giuseppe Colombo, utilizzato, nelle sue oltre 
ottanta edizioni regolarmente aggiornate, ancora 
oggi a più di un secolo dalla prima pubblica­
zione (10).

Milano e Torino, nell’ultimo quarantennio del 
secolo, sono focolai di iniziative editoriali. A Mi­
lano, oltre a Hoepli, sono attivi nel settore Vai- 
lardi che pubblica il manuale di Luigi Cattaneo, 
la traduzione dell’opera di Breymenn e due lavori 
di grande mole come la traduzione italiana del Di­
zionario di Ingegneria Civile, Meccanica, Militare 
e Navale in sette volumi di Birne e Spon e i nove 
volumi de II Costruttore (11), Salvi con i manuali 
di Cantalupi e Pegoretti, Galli con le edizioni ag­
giornate e le nuove opere dello stesso Cantalupi 
e la Tipografia degli Ingegneri. A Torino sono at­
tivi Paravia, Negro, l’UTET, Bocca, Bona, Ca­
milla & Bertolero. In particolare Negro, L’UTET 
e Bocca si impegnano nella pubblicazione di re­
pertori. Nel 1888 Bona pubblica il Dizionario ra­
gionato delle voci delle Arti del Disegno, Architet­
tura, Pittura, Scultura ed Arti Affini, curato da 
A. Boidi; l’anno precedente A.F. Negro era usci­
to con i quattro volumi del Dizionario tecnico di 
Ingegneria e di Architettura nelle lingue italiana, 
francese, inglese e tedesca, compresovi le Scienze,

(10) La prima edizione risale infatti al maggio 1877; nel 
licenziarla alle stampe l’Autore scriveva: «Questo libro si in­
dirizza ai soli ingegneri; perciò non è un trattato, ma bensì 
un manuale pratico quasi interamente composto di numeri 
e di tabelle, redatto in stile pressoché telegrafico, onde con­
densare in un piccolo volume la più grande quantità possibi­
le dei dati che si richiedono alle operazioni ordinarie di un 
ingegnere».

(11) Con il sottotitolo: Trattato pratico delle costruzio­
ni civili, industriali e pubbliche delle arti e industrie attinen­
ti, disposto alfabeticamente ad uso dell’Ingegnere civile ed 
industriale, dell’Architetto, dell’Agronomo, dei Capimastri, 
Imprenditori, Industriali e negozianti in genere di materiali 
di fabbrica, addobbi, proprietari di fabbrica, ecc.



Arti e Mestieri affini, mentre fra il 1878 e il ’98 
l’UTET pubblica i nove volumi dell’Enciclopedia 
delle arti e industrie, compilata colla direzione del­
l’ingegnere Raffaele Pareto e vicedirezione del ca­
valiere ingegnere Giovanni Sacheri.

Abbiamo già visto che con l’unità nazionale 
a Torino, Milano e Palermo si aprono le Scuole 
per gli Ingegneri con il nuovo ordinamento previ­
sto da Casati. Queste diventeranno presto sede di 
studi, esperienze ed attività ben collegate con il 
contesto produttivo circostante (12). A Torino, la 
storia dei primi decenni della Scuola di applica­
zione degli Ingegneri si intreccia con quella del Mu­
seo Industriale (13), le cui strutture sono ampia-

(12) Per il caso di Milano, cfr.: Il Politecnico di Mila­
no, Una scuola nella formazione della società industriale, Mi­
lano, Electa, 1981.

(13) Il Museo Industriale viene istituito nel 1862 per ini­
ziativa del senatore De Vincenzi, sul modello del Conserva- 
toire d’Arts et Métiers francese e del South Kensington Mu- 

mente utilizzate dagli studenti ingegneri, soprat­
tutto da quelli dell’indirizzo industriale. Presso la 
Scuola di applicazione, al Castello del Valentino, 
opera fino al 1887 Giovanni Curioni, «ingegnere, 
architetto, Dottore aggregato alla Facoltà di scienze 
fisiche e matematiche della R. Università di Tori­
no, addetto al personale insegnante della Scuola 
d’applicazione per gli Ingegneri (14) e dell’Istituto 
Tecnico di Torino» e poi anche Senatore del Re­
gno. La sua attività didattica e di ricerca è docu­
mentata da una ponderosa letteratura che com­
prende tutte le branche dell’ingegneria civile dal­
la «Geometria applicata all’Arte del Costruttore» 
ai «Materiali da costruzione e analisi dei loro prez-

seum inglese, con il fine di promuovere il «progresso tecni­
co» attraverso la raccolta dei brevetti industriali e la forma­
zione degli insegnanti di discipline tecniche e tecnologiche.

(14) Fu anche Vice-Direttore nel quinquennio 1882-87, 
non potendo ricoprire la carica di Direttore incompatibile con 
quella di Senatore.

Fig. 5 - Una tavola del manuale di Giovanni Curioni. Per questo esempio di casa urbana di abitazione con negozi al piano 
terreno l’Autore svolge lo «studio del progetto» e «un saggio di verifica di stabilità dei muri delle fronti».

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 40 - N. 3-4 - MARZO-APRILE 1986 1 1 5



Fig. 6 - Dal Trattato di G.A. Breymann, due tavole che illustrano coperture di grande luce: il «coperto conico costrutto da 
Moller sulla platea del teatro di Magonza», il cui diametro esterno è di 32,5 metri, mentre quello del colonnato interno è di 

22,5; «cupola semplice (...) costrutta da Moller per la chiesa cattolica di Darmstadt del diametro di 33,5 metri».
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zi» alla «Topografia» alla «Resistenza dei mate­
riali e stabilità delle costruzioni» alle «Costruzio­
ni civili, stradali, idrauliche». Tutti questi contri­
buti sono oggetto di un tentativo di sistematizza­
zione nell’opera L’arte di fabbricare (15), che Ne­
gro pubblica fra il 1865 e il 1884, aggiungendo ai 
sei volumi del testo originario altrettanti volumi 
di Appendice-, ma la ricerca dell’Autore progredi­
sce e si perfeziona con tale continuità che l’ulti­
mo volume di tale Appendice uscirà postumo, cu­
rato da D. Gorrieri. Da questo «collage» di indi­
cazioni pratiche, risultati sperimentali, riflessioni 
teoriche emerge una figura di ingegnere, scienzia­
to e tecnico, erede della più rigorosa tradizione 
fisico-matematica, attento ai risultati della ricer­
ca scientifica e alle innovazioni tecnologiche, 
preoccupato di fornire contributi precisi e concre­
tamente rispondenti alle esigenze del contesto pro­
duttivo. Particolarmente interessanti paiono le in­
dicazioni sul dimensionamento degli elementi strut­
turali, che Curioni fornisce in base agli studi spe­
rimentali sulla resistenza dei materiali condotti nel 
laboratorio da lui stesso organizzato ed attrezza­
to al Castello del Valentino, in continuità con l’o­
pera avviata nel secolo precedente da Soufflot, 
Gauthey e Rodelet.

Una organicità tutta differente contraddistin­
gue l’opera di Gustav Adolf Breymann, ampia­
mente diffusa in tutta Italia nella traduzione edi­
ta da Vallardi in cinque volumi nel 1884, con più 
di trent’anni di ritardo sulla prima edizione tede­
sca, e regolarmente ristampata fino al 1931. La 
fortuna di quest’opera si spiega con la completezza 
e la precisione con le quali sono presentati sistemi 
ed elementi delle costruzioni e con l’attenzione al­
l’aggiornamento e all’integrazione evidente nelle 
successive edizioni tedesche come in quelle italia­
ne. Il Trattato generale di costruzioni civili si arti­
cola in: Costruzioni in pietra e strutture murali, Co­
struzioni in legno, Costruzioni metalliche, Costru­
zioni diverse; a questi quattro volumi l’editore ita­
liano ritiene opportuno aggiungerne un quinto de­
dicato alla Distribuzione degli edifici in conformi­
tà allo scopo e redatto da T.U. Parravicini, inte­
ressante repertorio di progetti di edifici realizzati 
in tutto il mondo. Gustav Adolf Breymann, co­
me Sganzin e Cavalieri di San Bertolo, ricopre una 
carica pubblica nei ranghi tecnici dello Stato (16) 
e il ruolo di professore presso il Politecnico di Stoc­
carda e indirizza la sua opera agli allievi di questa 
scuola. I primi tre volumi formano un repertorio 
completo di estremo interesse di strutture edilizie,

(15) Con il sottotitolo: ossia Corso completo d'Istituzio­
ni Teorico-pratiche per gli Ingegneri, per gli Architetti, pei 
Periti in costruzione, pei Periti misuratori.

(16) Egli ricopre infatti la carica di Consigliere delle 
Pubbliche Costruzioni.

Fig. 7 - Dai Particolari di Musso e Copperi, un elemento ti­
pico dell’edilizia torinese: i portici. Nella sezione sono visi­

bili i rinforzi metallici.

da quelle più semplici e tradizionali a quelle più 
complesse e innovative; pertanto, oggi, essi costi­
tuiscono uno strumento fondamentale per chi vo­
glia conoscere gli elementi e le filosofie costrutti­
ve degli edifici ottocenteschi. Il quarto volume, 
presentando le apparecchiature e gli impianti tec­
nici degli edifici, testimonia il primo stadio della 
trasformazione dell’edificio da manufatto essen­
zialmente «statico» a complesso di elementi sta­
tici e meccanici.

Accanto a questo trattato, la pubblicistica del-
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Fig. 8 - Da L'arte muratoria di Luigi Cattaneo, una tavola che illustra i vari tipi di travi più lunghe delle misure correnti del 
legname da costruzione.
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Fig. 9 - Dalle tavole a corredo de La pratica del fabbricare di Carlo Formenti, quelle che illustrano la sistemazione degli appa­
recchi sanitari in una stanza da bagno.

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 40 - N. 3-4 - MARZO-APRILE 1986 119



l’ultimo ventennio del secolo presenta manuali più 
didascalici, nei quali le grandi tavole in cromoli­
tografia prevalgono sul testo. Appartengono a 
questa tipologia le opere di Giuseppe Musso e Giu­
seppe Copperi, di Luigi Cattaneo, di Carlo For- 
menti.

Il primo (17) presentato e premiato alla sezio­
ne didattica dell’Esposizione Generale Italiana di 
Torino del 1884, è opera di due costruttori e illu­
stra con grande semplicità i manufatti edilizi così 
come essi compaiono nel susseguirsi delle opera­
zioni di cantiere. Gli edifici presi in considerazio­
ne sono quelli più comuni nella produzione del­
l’epoca: case urbane, edifici rurali e per l’industria 
e le tecniche costruttive quelle correnti nella pras­
si edilizia del momento. Ma una lettura più atten­
ta rivela saldi fondamenti teorici e una attenzione 
particolare alle innovazioni nel campo dei mate­
riali, degli impianti, delle attrezzature da cantiere.

L’Arte Muratoria di Cattaneo esce nel 1889 ed 
è destinato agli allievi dell’Istituto Tecnico (18) e 
quindi a quei futuri tecnici intermedi, — geome­
tri, periti edili, agrimensori —, cui è demandato 
un ruolo determinante nella trasformazione del ter­
ritorio urbano e rurale nei decenni a cavallo del­
l’inizio del XX secolo. L’organizzazione dell’opera 
segue i programmi degli ultimi tre anni di corso 
dell’Istituto: nella prima parte tratta diffusamen­
te materiali e particolari costruttivi, con specifico 
riferimento alle strutture murarie, mentre nella se­
conda affronta l’organizzazione del cantiere e le 
opere di fondazione, stradali, idrauliche, dei fab­
bricati rurali, della stima delle opere, dei capito­
lati; l’ultima parte esemplifica le esercitazioni pra­
tiche di disegno e di progetto che gli allievi devo­
no svolgere.

(17) Che porta il titolo di Particolari di costruzioni mu­
rali e finimenti di fabbricati ed è edito da Paravia nel 1885.

(18) In particolare di quello di Milano, intitolato a Car­
lo Cattaneo, presso il quale dal 1872 è attiva anche una scuola 
per capomastri.

Quattro anni dopo L’Arte Muratoria esce, per 
i tipi di Ulrico Hoepli, La pratica del fabbricare 
di Carlo Formenti, professore di «Costruzioni» 
all’Istituto Tecnico di Milano e più tardi di «Ar­
chitettura pratica» presso l’Istituto Tecnico Supe­
riore della stessa città (19). Questo testo è destina­
to agli allievi ingegneri ed architetti e, sempre con 
un importante corredo di tavole a colori, presen­
ta le opere edili distinguendo fra II rustico delle 
fabbriche e // finimento delle fabbriche. Riferimen­
to privilegiato è la casa urbana di civile abitazio­
ne, per la quale sono presentate le più varie solu­
zioni tecniche, dalle più semplici e correnti alle più 
sofisticate, realizzate con l’impiego di una vasta 
gamma di materiali, variamente combinati fra lo­
ro, e completate dalle attrezzature più aggiornate.

Con il nuovo secolo la manualistica si espan­
de ancora e si diversifica ulteriormente; in parti­
colare sono riconoscibili il filone tecnico e quello 
tipologico. Ma questo tipo di pubblicazione, nel­
l’arco di qualche decennio, perde definitivamen­
te il carattere di fonte esclusiva delle conoscenze 
tecniche; i rapidi mutamenti di esigenze, prodot­
ti, tecnologie richiedono l’integrazione con l’in­
formazione fornita da strumenti più agili, quali 
i periodici (20) e i cataloghi della produzione in­
dustriale.

(19) Che è l’equivalente della torinese Scuola di applica­
zione degli Ingegneri e come questa diventerà più tardi Poli­
tecnico.

(20) Mentre all’estero già nella seconda metà dell’Otto­
cento è presente una discreta produzione di periodici tecnici, 
in Italia si trovano pochi titoli con una certa continuità di 
pubblicazione, fra questi «Il Politecnico», «Il Giornale del 
Genio Civile», «L’Ingegneria Sanitaria», «L’Ingegneria e le 
Arti Industriali», «Il Monitore Tecnico». Per un primo elen­
co di periodici tecnici in Europa, cfr.: Le riviste tecniche, in: 
«Rassegna», n. 5, gennaio 1981, pp. 80-86.

Per la bibliografia si rimanda a quella curata 
da Francesco Barrerà per il volume: L ’arte di edi­
ficare. Manuali in Italia 1750-1950, Milano, BE- 
MA, 1981.
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